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cita  c(k  tea  a  e  C  aulete. 


fZ)a  710  r>e  Z&stfri  307*0  addetto  alla  basilica  di  S.  Mar- 
co, e  V  abitudine  non  ha  per  anco  agito  si  forte  su  di  me, 
come  parrebbe  di  prima  presa,  eòe  di  tratto  in  tratto  non  mi 
avvenga  di  meravigliare  alla  vista  delle  nuove  bellezze  cui 
sempre  offre  questo  incomparabile  monumento  di  religione  e 
di  arte, 

&,  non  mi  avesse  atterrito  il  noto  precetto  di  Orazio  : 

«  Versate  dm,  quid  ferre  recusent, 
»  Quid  valeant  numeri  :  ri 

e  non  mi  fossi  quindi  persuaso  del  poco,  pochissimo,  che  val- 
go ;  certamente,  quando  V  età  giovanile  me  ne  offriva  campo, 
mi  sarei  dato  a  trattarne  ex  professo  :  la  ^Dio  mercè,  non 
presunsi  cotanto. 

i2ib  serva  a  mia  giustificazione  0  scusa,  poiché,  meschi- 
no pretazzuolo,  oso  adesso  pubblicare  questi  miei  Studi  :  trat- 
tasi alla  f infine  di  un  solo  sacro  arredo,  di  un  guarnimento 
dell'  altare  del  nostro  santo  patrono  ;  per  giunta,  nessuno 


he  discorse  mai  alla  distesa,  pochissimi,  accennandovi  di  volo, 
scrissero  breve,  e  tal  fiata  male. 

3 gnor o  se,  malgrado  il  mio  buon  volere,  diro  bene:  in 
ogni  caso  non  si  scappa  da  questo  dilemma  :  o  ne  tratterò 
condegnamente,  e  nulla  di  meglio  ;  o  sarà  al  rovescio,  ed  al- 
lora i  dotti  (e  ce  ne  a  bizzeffe)  ne  scriveranno  come  si  ad- 
dice, e,  almenchessia,  godrb  di  avervi  dato  loro  la  spinta. 

divido  questo  mio  opuscolo  in  quattro  parti:  descritto 
nella  prima  il  sacro  arnese  (e  gioverà  all'  uopo  V  annesso 
fotogramma)  ne  tesserò  nella  successiva  la  storia  :  è  dedicata 
la  terza  ad  assegnare  quando  e  da  chi  siasi  lavorato  ;  nel- 
V  ultima  toccherò  del  recente  restauro. 

Jffarrà  forse  a  taluno,  mi  sia  troppo  esteso,  non  conte- 
nendomi entro  limiti  più  circoscritti,  ne  mancherà  V  aristarco 
che  tacci  questo  lavoretto  di  sproloquio  :  checche  sia,  mostrati 
benigno,  mio  buon  lettore,  e,  mi  fossi  pur  alle  volte  lasciato 
andare  alla  lunga,  scusimi  appo  te  il  vivo  affetto  cui  porto 
alla  mia  Jìede,  alla  mia  Venezia,  al  mio  S.  Marco. 


PARTE  I. 

Descrizione  del  frontale  l). 


La  sera  del  Natale  nell'  anno  decorso  1'  aitar  maggiore  della 
Marciana  brillava  per  un  frontale  d'  argento  dorato  che,  ridotto 
dal  tempo  a  tristissime  condizioni  e  difettoso,  di  molte  parti,  da 
lunghi  anni  era  rimasto  fuor  d'  uso  :  alla  fine,  a  cura  dei  zelan- 
tissimi Fabbricieri  della  Basilica,  dopo  lungo  e  costoso  restauro 
ridavasi  alla  primitiva  sua  destinazione. 

Il  frontale  misura  metri  3,22  su  1,01  :  il  campo  è  un  qua- 
drilatero (m.  3,01  su  0,74)  cinto  tutto  all'  intorno  da  una  cornice 
che  si  protende  all'  innanzi  ad  angolo  ottuso  per  un  quaranta- 
sette  centimetri,  e  poscia  ripiegasi  all'  indietro  parallelamente  al 
campo,  soltanto  però  al  basso  e  ai  due  lati,  conciossiachè  al 
dissopra  corra  di  tutta  lunghezza  un  listello  alto  tredici  centi- 
metri, composto  di  ben  venticinque  quadretti. 

Come  sì  questo  che  '  la  cornice  rasente  il  suolo,  quinci  e 
quindi,  si  allungano  di  un  quattro  centimetri,  così  da  una  parte 
e  dall'  altra  una  colonnina  spiralmente  scannellata  (alta  m.  0,82) 
alla  quale  cilindretti  bassissimi  servono  di  capitello  e  di  base, 
riempie  con  beli'  effetto  il  vuoto,  quadrando  il  sacro  addobbo. 

La  prima  cosa  che  balza  all'  occhio  di  chi  guarda  il  frontale 
è  la  nuova  e  strana  disposizione  del  campo,  il  quale  è  dimezzato 
nel  senso  di  sua  lunghezza  da  uno  stretto  e  basso  cornicione  ; 
sovresso  sono  basate  sedici  colonnette,  da  ogni  capitello  delle 


quali  partono  due  archi  circonflessi  toccanti  coi  vertici  la  cor- 
nice superiore,  e  nel  semicampo  sopposto  altrettante  e  simi- 
glianti  colonnette  si  sollevano  da  un  cornicione  simile  al  primo, 
posto  sulla  cornice  inferiore,  e  gli  archi  circonflessi  ad  esse  ap- 
poggiati raggiungono  coi  vertici  il  cornicione  mezzano  :  nel  cen- 
tro dei  trenta  sovrarchi  havvi  una  medaglia. 

Dal  numero  suaccennato  delle  colonnine  è  chiaro,  anche 
senza  guardar  al  disegno,  come  due  di  queste,  una  sovrapposta 
all'  altra,  stieno  nel  bel  mezzo  del  frontale,  dividendo  d'  alto  in 
basso  in  parti  eguali  l' intero  campo,  mentre  in  simiglianti  lavori 
spicca  sempre  media  e  centrale  una  piastra  figurata,  e  non  già 
una  colonnetta  od  un  pilastrino.  Da  ciò  risulta,  che  in  ognuno 
dei  due  spartimenti,  superiore  ed  inferiore,  si  contino  quattordici 
piastre  intere  e  due  mezze.  Sarebbe  difficile  indicare  il  motivo 
di  tale  singolarità  ed  anomalia. 

Adesso  farommi  a  dire  in  dettaglio  delle  singole  parti  onde 
consta  il  frontale,  dando  principio  col  listello  superiore. 

Conta  questo  venticinque  quadretti,  tutti  a  cesello  ;  tredici, 
alternandosi  cogli  altri  dodici,  serpeggiano  di  ramoscelli  a  fronde 
e  fiori,  e  nel  mezzo  di  ognuno  quattro  semicerchietti  si  scontrano 
colle  loro  estremità,  facendo  croce  :  racchiude  ogni  croce  1'  effi- 
gie d' un  santo  anonimo,  e  le  due  estreme  rappresentano  due 
giovanettine.  Sono  eziandio  anonime  le  sacre  immagini  a  basso- 
rilievo nei  dodici  quadretti,  tutte  col  nimbo,  e  mi  darò  ad  accen- 
narle, principiando  a  manca  di  chi  guarda. 

1.  Giovanetta  coronata  :  colla  manca  tiene  al  petto  un  libro 
e  nella  destra  porta  una  palma  2). 

2.  Vecchio  vescovo  col  pallio  tutto  a  crocette,  ed  a  braccia 
aperte  ;  rappresenta  probabilmente  S.  Marco. 

3.  Altro  santo,  anch'  esso  col  pallio  :  colle  tre  prime  dita 
della  destra  benedice,  e  coli'  altra  mano  regge  un  libro  ;  lo  terrei 
per  S.  Matteo  o  S.  Luca. 

4.  Santo  un  pochino  in  isghembo  ;  tende  l' indice  destro  :  la 
spada,  cui  brandisce  colla  sinistra,  lo  dichiara  per  S.  Paolo. 

5.  Qui  il  santo  è  in  prospetto,  ma  guarda  di  fianco,  colla 
destra  accennando  ad  una  colonna  tozza  e  spirale  cui  regge 
coir  altra:  lo, tengo  per  S.  Giacomo  Minore,  tanto  più  che  nel 
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compartimento  superiore  del  frontale  (come  vedremo)  è  il  solo 
apostolo  non  evangelista  che  manchi,  essendovi  il  suo  omonimo, 
il  Maggiore  3).  Questi  quattro  santi  sono  barbati. 

6.  La  Beata  Vergine  :  tiene  al  petto  la  destra  e  la  sinistra 
al  collo,  quasi  a  sostegno  della  testa  ;  il  suo  volto  spira  me- 
stizia 4). 

7.  Ecce  Homo,  ignudo  sino  alla  cintola  ed  a  mani  giunte. 

8.  Un  giovane  imberbe  ;  sembra  afflitto  ed  appoggia  sulla 
destra  la  guancia  ;  è  certo  S.  Giovanni  Evangelista  4). 

9.  S.  Pietro  ;  è  barbato,  con  un  libro  nella  dritta  ed  una 
chiave  stretta  nella  manca  5). 

10.  Santo  imberbe  reggente  colla  destra  un'  alabarda  ;  po- 
trebbe essere  1'  antico  protettore  di  Venezia,  S.  Teodoro. 

11.  Vecchio  barbato  che  colla  dritta  tocca  un  libro  tenu- 
to colla  sinistra  ;  lo  tengo  pel  quarto  evangelista  (V.  sopra  n.  3). 

12.  Giovanetta  somigliante  in  tutto  alla  prima,  però  senza 
libro  2). 

I  quindici  vani  circolari  nei  sovrarchetti  del  piano  superioie 
contenevano  altrettante  medaglie  d'  oro  in  ismalto,  di  cui  parlerò 
più  tardi  ;  ora  vi  furono  sostituiti  dischi  cesellati  d'  argento  do- 
rato, lavoro  recentissimo.  Nel  centrale,  un  poco  maggiore  degli 
altri,  havvi  il  Precursore,  dal  quale  digradando,  seguono  a  destra 
e  sinistra,  sette  per  lato,  i  quattro  profeti  maggiori  e  dieci  dei 
minori,  tutti  secondo  1'  ordine  della  Vulgata,  esclusi  gli  ultimi 
due  Zaccaria  e  Malachia. 

Passando  ora  ad  esaminare  le  sedici  piastre  figurate  nel 
piano  superiore  del  campo,  tutte  a  mezzo  rilievo  e  colle  corri- 
spondenti iscrizioni  sul  doppio  archetto  soprastante,  e  cominciando 
(come  farò  eziandio  in  seguito)  a  mancina,  trovasi  nella  prima 
un  angelo  a  piedi  calzati  e  in  aria,  ritto  della  persona,  se  pur 
non  è  che  guarda  reverente  al  centro  del  frontale  ;  regge  colla 
destra  una  verga  a  punta  romboidale  pari  a  ferro  di  lancia  :  v'  è 
scritto  ANGKEL  \  CHERVBIN  6). 

Seguono  sei  apostoli  colle  scritte  :  SANCTVS  :  BARNABA  : 
SANCTVS  :  SIMON  :  SANCTVS  i  TADEVS  :  SANCTVS  i  BAR- 
THOLOMEVS  :  SANCTVS,  :  ANDREAS  :  SANCTVS  :  PETRVS  : 
quest'ultimo  tiene  nella  destra  due  chiavi  5). 
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Neil'  ottava  piastra  vedesi  la  Vergine  eoli7  iscrizione  SAN- 
CTA  •  MARIA  :  a  differenza  di  Cristo  e  degli  Apostoli,  essa  è 
calzata  ;  ha  spiegate  le  mani  di  cui  mostra  le  palme. 

Nella  nona  e'  è  anepigrafo  Nostro  Signore,  seduto,  con  un 
libro  nella  sinistra,  e  benedicente  colle  tre  dita  mezzane  della 
destra,  pollice  e  mignolo  unendosi  pei  polpastrelli  :  il  nimbo  di 
Gesù,  maggiore  degli  altri  tutti,  è  crociato  con  bei  fregi. 

Tengono  dietro,  proseguendo  a  destra,  altri  sei  apostoli 
colle  scritte  :  S  :  JOHANNES  :  EVAGELISTA  (sic)  :  SANCTI  : 
PAVLI  :  SANCTIS  (sic)  :  JACOBI  :  SANCTVS  :  MATHIAS  : 
SANCTI  :  FILIPVS  (sic)  :  SANCTVS  :  THOMAS.  Ognuno  dei 
dodici  apostoli  tiene  un  libro  6). 

La  decimasesta  ed  ultima  piastra  rappresenta  un  angelo  at- 
teggiato come  quello  della  prima  ;  soltanto  è  colla  sinistra  che 
stringe  la  verga  :  sopravi  si  legge  ANGEL  :  SERAFIN  7). 

Medagliette  d'  oro  a  cesello  occupano  il  mezzo  dei  quindici 
sovrarchetti  sopposti  e,  come  nel  piano  superiore,  vanno  dalla 
centrale  quinci  e  quindi  digradando  8). 

Queste  medaglie  sono  tutte  (mi  si  passi  la  voce)  semiano- 
nime, conciossiachè  per  la  più  parte  non  abbiano  che  una  S  e 
V  iniziale  del  santo  effigiatovi  ;  anzi  in  talune  queste  lettere,  o 
non  furono  incise,  oppure  sono  nascoste  dal  cerchiello  che  le 
attornia  :  e  si  noti,  che  tutti  i  cerchielli  furono  fatti  nuovi  nel 
recente  restauro,  e  forse  1'  artista  ne  esagerò  le  dimensioni. 

Fra  le  iniziali  S  N  la  prima  medaglia  offre  un  vescovo  con 
tiara  in  capo  e  pastorale  nella  sinistra  ;  lo  credo  S.  Niccolò. 

V  è  nella  seconda  un  altro  vescovo,  ma  non  si  può  discer- 
nere, se  la  seconda  iniziale  sia  M  o  N. 

La  terza  colle  lettere  S  P  rappresenta  probabilmente  San 
Pietro,  tanto  più  che,  a  quanto  pare,  ha  nella  manca  le  mistiche 
chiavi. 

Non  saprei  che  dire  delle  successive  medaglie,  quarta  e  quinta, 
e  devo  acconciarmi  ad  esporre  nudamente  ciò  che  rappresentano. 
Quella  offre  l' immagine  di  un  uomo  robusto,  d'  aspetto  brusco  e 
minaccioso,  colle  antibraccia  ignude  ;  brandisce  una  spada,  at- 
teggiato a  menarne  di  tutta  forza  un  mandritto  :  se  non  avesse 
il  nimbo,  lo  terrei  (me  lo  perdoni)  più  presto  per  carnefice  che 


-  5  — 

per  santo  :  non  mostra  che  due  S  a  destra.  Lajpiastra  a  sinistra 
ha  S  I  ed  alla  dritta  T  ;  evvi  nel  mezzo  un  giovane,  anch'  esso 
colle  antibraccia  ignude  ;  veste  elegantemente  e  tiene  ad  ambe 
le  mani  una  gran  croce  commissa. 

Sarebbe  mo  questo  il  caso,  che  per  bizzarria  il  cesellatore, 
invece  di  effigiare  i  martirizzati,  avesse  effigiato  il  martirizzato- 
re  ?  Fosse  così,  le  due  S  s'interpreterebbero  Sancii,  e  le  let- 
tere nella  piastra  seguente  :  Sanctorum  Innocentium  Triumphus  ; 
e  nelle  due  piastre  vi  sarebbero  il  martirio  e  la  gloria  di  queste 
primizie  dei  martiri  della  Croce.  Do  per  quel  che  vale  questa 
.mia  conghiettura. 

Nella  sesta  medaglia  vedi  un  frate  in  cocolla  con  una  cro- 
cetta nella  destra  ;  il  vestimento  e  le  lettere  S  P  lo  dichiarano 
S.  Francesco  d'  Assisi. 

S  A  sono  le  iniziali  della  settima  ;  il  santo  porta  a  due  mani 
una  gran  croce  latina  ;  è  S.  Andrea  9). 

Nella  centrale  fra  S  e  G  vedesi  un  santo  con  un  bastone 
da  pellegrino  nella  destra  e  nell'  altra  un  libro  :  lo  reputo  il  pro- 
tomartire veneziano,  V  apostolo  dell'  Ungheria,  Gerardo  Sagredo, 
che  a  mezzo  il  secolo  undecimo  periva  per  Cristo  10). 

Nella  medaglia  seguente  le  iniziali  S  B  ed  il  coltello,  cui 
l' immagine  porta  nella  destra,  accennano  a  S.  Bartolomeo. 

La  decima  rappresenta  un  uomo  che,  tenendo  la  manca  al 
petto,  regge  colla  destra  una  labarda  ;  è  tra  una  S  ed  una  T  : 
dovrebbe  essere  S.  Teodoro. 

Neil'  undecima  v'  è  un  francescano  con  giglio  nella  destra  e 
libro  nell'  altra  mano  ;  anche  senza  le  lettere  S  A,  lo  si  riconosce 
tosto  pel  taumaturgo  di  Padova. 

La  successiva  medaglia  offre  1'  apostolo  Giovanni  :  lo  si  co- 
nosce per  tale,  non  soltanto  dalle  iniziali  S  IO,  ma  ben  anche 
dal  calice  ond'  esce  una  serpe  :  con  questo  emblema  usavasi  an- 
ticamente effigiare  1'  evangelista  di  Patmo. 

Il  santo  effigiato  nella  decimaterza  medaglia  tiene  con  ambe 
le  mani  una  croce  cui  guarda  con  tenerezza  ;  veste  da  monaco 
ma  non  francescano  ;  le  lettere  incise  sono  S  e  F  :  or  bene  : 
tutti  i  santi  per  certo  amarono  la  croce,  e  ce  ne  sono  tanti  e 
tanti  di  cui  il  nome  comincia  con  F  :  lascio  adunque  ad  altri 
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indovinare  chi  sia  questo  e  i  due  seguenti,  il  primo  dei  quali  è 
un  vecchio  con  libro  fra  le  mani,  e  il  secondo  un  vescovo  :  in 
questo  non  si  scorgono  iniziali,  in  quello  c'  è  la  solita  S,  ma 
V  altra  non  si  discerne  per  bene. 

Passando  adesso  allo  scompartimento  inferiore,  nelle  quat- 
tordici piastre  intiere  si  veggono  rappresentati  altrettanti  fatti 
della  vita  di  S.  Marco,  mentre  nelle  estreme  sono  rinnalzati  a  ce- 
sello (come  superiormente)  due  arcangeli,  cioè  a  sinistra  Rafaele 
(ANGELVS  i  RAPHAEL)  e  Gabriele  a  destra  (ANGELVS  i  GA- 
BRIEL) :  il  primo  nella  'manca,  nella  dritta  il  secondo,  portano 
la  stessa  verga  dei  loro  compagni  nello  spartimento  supe- 
riore 11). 

Citerò  a  dilucidazione  delle  singole  piastre  le  quattordici 
iscrizioni  sugli  archetti. 

1.  ANGELVS  :  DOMINI  :  APPARET  :  IN  :  ITINERE  •  S  i 
MAR  :  *  12). 

2.  SANCTVS  :.  MARCVS  i  LEPROSVM  :  MVNDAT. 

3.  S  :  MARC  :  IN  J  EGIPTO  :  BAPTIZANS. 

4.  SANCTVS  i  MARCVS  :  ET  «  SANCTVS  :  PETRVS.  *  San 
Pietro  stringe  nella  sinistra  due  chiavi. 

5.  VADIT  •  IN  :  ALEXANDRIA  j  NAVIGIO  :  VEHITVR. 

6.  ANGELVS  :  DOMINI  :  ADIT  •  IN  i  CARCER  :  S  : 
MAR.  *  13). 

7.8.5  MARC:  LESVM:  IN:  DEXTRA  :  SANA:  SVTOREM. 

8.  SANCTVS  :  MARCVS  :  EVANGELISTA.  Il  nostro  patro- 
no veste  vescovilmente  con  lungo  pallio,  ha  al  polso  destro  il 
manipolo  14)  e  tiene  braccia  e  mani  stese  e  spiegate. 

9.  S  :  MARCVS  :  ANANO  i  SANITATEM  i  REDDIT.  * 

10.  S  :  MARC  *:  COECVM  :  1LLVMINAT.  In  queste  due 
piastre  S.  Marco  benedice  alla  foggia  antica,  cioè  con  tre  dita, 
indice,  medio  e  mignolo,  tenendo  uniti  pei  polpastrelli  il  pollice 
e  1'  annulare  15).  Nella  nona  Aniano,  il  calzolaio,  è  un  giovanetto 
ginocchioni  innanzi  il  santo  al  quale  protende  la  palma  destra 
succhiellata  dalla  lesina  cui  tiene  nella  manca  16). 

11.  S  :  MARCVS  :  DEMONIACVM  :  LIBBERAT  (sic).  La 
mano  del  santo  è  rozzamente  cesellata,  e  non  si  può  chiaramente 
scorgere  in  qual  modo  benedica  esorcizzando, 
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12.  SANCTI  •  MARCI  :  AD  :  ALTARE  :  MARTYRIVM.  * 

13.  S  :  MARCVS  :  PER  :  VIAS  :  ALEXANDRIAE  :  KA- 
PTANT  *  (sic)  17). 

14.  SEPVLTVRA  :  SANCTI  :.  MARCI  :  IN  i  ALEXAN- 
DRIA. * 

Quanto  alla  cornice  intiera  (quella  ad  angolo  ottuso  col 
campo  del  frontale)  essa  è  tutta  cesellata  aerami  e  frondi,  e  fram- 
mezzo al  frondeggiamento  v'  hanno  figure  d'  angeli  e  leoni  :  nella 
parte  superiore,  sotto  al  listello,  sonovi  quattro  di  questi  gruppi 
figurati,  simmetricamente  disposti,  e  tre  nell'  inferiore  :  consta 
ognuno  di  un  leone  tra  due  angeli.  La  simbolica  belva  alata  è 
di  fianco,  colla  zampa  destra  sul  libro  sacro  aperto,  ove  leggesi 
il  motto  :  «  Pax  tibi  Marce  evangelista  meus  »  :  o  completo  o 
quasi  ;  gli  angeli,  a  mezzo  corpo  e  vestiti,  sono  di  prospetto. 

In  ognuna  delle  fascie  laterali  della  cornice  si  veggono  due 
gruppi,  un  leone  alato  a  moleca  coli'  evangelio  18)  cui  sottostà 
un  angelo  a  mezzo  corpo,  con  una  mano  spiegata  e  coli'  altra 
tenente  un  libro  19). 

La  seconda  cornice  (quella  che  in  alto  è  surrogata  dai  qua- 
dretti) non  ha  che  il  frondeggiamento.  Nulla  di  speciale  offrono 
a  notarsi  le  colonnine  spirali. 

Le  cornici  sembrano  di  età  posteriore  a  quella  del  campo, 
ma  non  puossi  dirne  davvantaggio,  conciossiachè  gran  parte  ne 
fosse  rinnovata  per  intero  nel  recente  restauro,  anzi  dall'  orefice 
se  ne  fece  ben  più  di  quanto  occorresse,  ed  i  pezzi  non  adoperati 
si  custodiscono  nel  Tesoro. 


NOTE  ALLA  PARTE  I. 


1)  Nello  accingermi  a  dire  su  questo  prezioso  ornamento  dell'  al- 
tare di  S.  Marco,  trovo  conveniente  di  non  usare  le  voci  palas  palio 3 
pallio^  pallio ttOj  antipetto s  parapetto^  antipendio 3  che  pur  da  parecchi 
si  malusano  per  indicare  simili  arredi  sacri,  dacché,  o  non  si  trovano 
nei  nostri  dizionari,  o  vi  sono  accettate  in  senso  molto  diverso  ;  per  di 
più  antipendio  sente  troppo  di  latino.  Tre  sono  a  tale  uopo  i  pretti 
vocaboli  italiani,  vale  a  dire  frontale^  dossale^  pajìliotto  ;  fra  questi 
scelsi  il  primo,  imperocché  l' ultimo,  parmi,  presenti  l' idea  di  un  tes- 
suto, d' un  drappo  anziché  d'  un  arnese  metallico,  e  dossale  indiche- 
rebbe la  coperta  del  dorso  o  dosso  più  tosto  che  della  parte  anteriore, 
della  fronte  di  un  altare. 

2)  Queste  due  sante  sono  martiri,  essendo  per  tali  indicate  dalla 
palma  :  la  corona  tuttavolta  non  é  indizio  di  dignità  imperatoria  o  re- 
gale, conciossiachè  in  antico  si  coronassero  spose,  martiri,  in  generale 
chi  aveva  bene  meritato. 

Se  mi  fosse  lecito  conghiettnrare,  opinerei,  fossero  le  sante  Agnese 
e  Lucia,  quella  a  manca,  e  questa  a  destra. 

Della  prima,  martire  tredicenne,  erano  molto  devoti  i  veneziani 
che  nel  secolo  nndecimo  le  erigevano  una  chiesa,  e  ben  a  diritto,  poi- 
ché i  Santi  Padri,  tutti  o  quasi  tutti,  ne  avevano  celebrato  le  lodi.  E 
di  fermo  S.  Ambrogio  ne  scrisse  la  vita  :  S.  Girolamo  nelF  ottava  sua 
lettera  a  Demetriade  (c.  II.)  così  ne  parla:  «  Omnium  gentium  linguis 
»  atque  litteris,  praecipue  in  Ecclesiis,  Agnes  vita  laudata  est,  quae  et 
»  aetatem  vicit  et  tyrannum,et  titulum  castitatis  martyrio  consecravit  ». 
Queste  parole  la  Chiesa  volle  inserite  nel  Martirologio  romano.  S.  Ago- 
stino nel  suo  sermone  273,  capo  6,  scriveva  :  «  Virgo,  quae  quod  voca- 
»  batur  erat  Agnes,  latine  agnam  significat,  graece  castam  :  erat  quod 
»  vocabatur,  merito  coronabatur  ».  Lo  spagnuolo  Prudenzio  ne  cantò 
nel  quarto  secolo  il  glorioso  martirio.  Per  ciò  questa  cristiana  eroina  è 
qui  figurata  con  un  libro:  certamente  a  tredici  anni  non  poteva  essere 
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molto  addentro  nella  letteratura,  ma  esso  dimostra,  da  tanti  e  tanti 
esserne  stato  celebrato  P  elogio.  È  pregio  dell'  opera  accennare  di  volo, 
come  tal  fiata,  a  cagione  del  suo  nome  e  della  purezza  della  vita  sua, 
la  vergine  e  martire  siracusana  si  effigiasse  con  un'  agnelletta  in  brac- 
cio :  era  così  plasmata  p.  es.  sull'  antica  pala  di  terracotta  nella  catte- 
drale di  Adria. 

Anche  alla  vergine  e  martire  romana,  Santa  Lucia,  prestavano  i 
nostri  devoto  culto  ;  erasi  trasferito  da  Costantinopoli  espugnata  a  Ve- 
nezia il  sacro  corpo,  ma  fino  a  che  fosse  compita  la  Chiesa,  già  comin- 
ciata nel  1192,  fu  collocato  in  S.  Giorgio  Maggiore. 

Queste  mie  sono,  come  ho  detto,  semplici  conghietture  in  man- 
canza di  più  sodo. 

3)  La  colonna  simbolicamente  conviene  a  puntino  a  questo  aposto- 
lo, imperocché  con  tal  nome  e'  fu  chiamato  da  S.  Paolo  nella  sua  epi- 
stola ai  Galati  (II.  9.):  a  Jacobus  et  Cephas  et  Johannes  qui  videban- 
»  tur  columnae  esse,  dexteras  dederunt  mihi  et  Barnabae  societatis  ». 
E  su  questo  versetto  in  tal  modo  discorre  il  Dottor  angelico  :  a  . .  .  pri- 
»  mo  ponuntur  personae  inter  quas  facta  est  societas  quae  sunt  Jacobus 
»  et  Cephas  idest  Petrus  et  Johannes.  Et  praemittitur  Jacobus  quia  erat 
»  episcopus  Hierosolymorum  ubi  haec  facta  sunt  ....  Qui  videbantur 
»  columnae  esse.  Metaphorice  dicitur  hoc,  idest,  sustentatio  totius  Ec- 
»  clesiae.  Sicut  enim  totum  aedificium  sustentatur  per  columnas,  ita 
»  per  istos  tota  Ecclesia  Judaeorum  sustentabatur  et  regebatur.  Et  de 
»  istis  columnis  dicitur  in  Psal:  Ego  confirmavi  columnas  ejuss  idest 
»  Apostolos  Ecclesiae  ».  (D.  Thomae  Aquinatis  ....  in  omnes  B.  Pauli 
Ap.  epistolas  Commentarla  etc.  Parisiis.  1541.  pag.  151.  r.). 

4)  Anche  se  dal  volto  del  Santo  non  trasparisse  l'afflizione  ond'è 
compreso  all'  aspetto  del  suo  Gesù  torturato,  la  dichiarerebbe  V  atto  di 
sostenere  colla  mano  la  testa  inclinata  di  fianco,  come  fra  gli  altri  lo 
dimostra  Filippo  Buonarotti  nelle  sue  Osservazioni  sopra  alcuni  meda- 
glioni (pag.  335,  336).  Ad  esempio  :  nell'  antichissima  icona  greca,  già 
donata  dal  Cardinale  Bessarione  alla  Scuola  di  Santa  Maria  della  Carità 
in  Venezia,  appiè  della  croce,  stanno  in  tale  atteggiamento  Maria  Ver- 
gine e  S.  Giovanni  ;  quella  colla  manca,  questi  colla  destra,  sostengono 
il  viso.  V.  la  Dissertazione  latina  di  Giambattista  Schioppalalba,  cappellano 
di  quella  confraternita*  stampata  nel  17Ó7  a  Venezia.  Ne  abbiamo  esempi 
anche  nel  Tesoro  :  nella  cassetta  d' argento  dorato  a  forma  di  libro 
(lavoro  nostrano  del  secolo  XII.)  in  cui  si  custodiscono  alcuni  fogli  del- 
l' antichissimo  codice  dell'  evangelio  di  S.  Marco,  vi  è  in  rilievo  la  Cro- 
cefissione  :  la  Vergine,  S.  Giovanni,  due  angeli,  tutti  quattro  in  segno 
di  mestizia  fanno  di  una  mano  puntello  alla  guancia  corrispondente. 
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Anche  nella  tavola  ad  olio  dietro  la  Pala  d'  oro,  tavola  dipinta  nel  1345 
da  maestro  Paolo  coi  figli  Luca  e  Giovanni,  la  Vergine  dolente  vi  è  in 
tal  maniera  atteggiata. 

5)  Si  trova  S.  Pietro  quasi  sempre  effigiato  con  due  chiavi,  ma 
talvolta  con  una  sola,  ed  anche  con  tre.  A  mo'  d'  esempio,  il  Santo  ne 
aveva  una  soltanto  nel  musaico  già  esistente  in  Roma  nella  Chiesa  di 
Santa  Agata  in  Suburra  del  472.  (V.  Buonarotti:  Osservazioni  sopra 
alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro.  Tav.  XV.  fig.  2);  così  pure 
in  un  vaso  antico  d'  argento,  posseduto  da  Mons  Leone  Strozzi,  ed  in 
un  piombo  di  Paolo  IL,  conservato  nell'  Archivio  dei  canonici  di  Viterbo, 
e  di  cui  parla  Domenico  Magri.  Con  tre  chiavi  poi  trovasi  rappresen- 
tato il  principe  degli  Apostoli  nel  musaico  scoperto  in  Roma,  sopra  il 
sepolcro  di  Ottone  IL,  come  pure  in  un  codice  greco  scritto  al  tempo 
di  Giustino  imperatore. 

Quanto  alla  chiave  unica,  opina  D.  Lorenzo  Della  Torre  nella  sua 
operetta  :  De  duobus  psalteriis  forojuliensibus  (V.  Raccolta  Calogerà  : 
voi.  48):  a  S.  Pietro  «  unam  tantum  clavem  tributam  fuisse  ....  ut 
»  unam  eam  esse  unamque  ejus  auctoritatem  non  ignoremus  ».  E  lo 
stesso  autore  udinese  spiega  le  tre  chiavi  quali  simboli  della  triplice 
potestà  papale  sul  cielo,  sulla  terra  e  sull'  inferno,  secondo  quello  che 
scrive  S.  Paolo  nella  sua  Epistola  ai  Filippesi  (C.  II.  v.  10). 

Nella  cassetta  del  Tesoro,  citata  nella  nota  precedente,  dalla  parte 
opposta  v*  è  S.  Pietro  :  sarebbe  difficile  affermare,  se  di  chiavi  ne  abbia 
due  od  una  ;  veramente  sono  due  con  canna  ed  ingegno  separati,  ma 
congiunte  in  una  pel  manico. 

6)  L'  aver  un  libro  in  mano  non  indica  a  rigore  1'  abbia  scritto 
P  apostolo  ;  è  soltanto  indizio  di  aver  predicato  1'  evangelio  e  sparso 
per  esso  il  proprio  sangue  :  anche  nella  Pala  d'oro  ciascuno  dei  dodici 
apostoli  ha  un  libro. 

7)  Merita  osservazione,  che  e  cherubino  e  serafino  si  rappresentano 
qui  come  angeli  semplicemente  alati,  e  non  come  vorrebbe  la  Bibbia  : 
secondo  questa  i  serafini  hanno  sei  ale  (V.  Isaja  VI,  2.)  :  quanto  ai  che- 
rubini, sarebbe  arduo  il  fissare  in  qual  maniera  devano  effigiarsi  ;  quasi 
unica  guida  è  Ezechiello  che  vide  in  ispirito  questi  ministri  dell'  Altis- 
simo a  simiglianza  di  animali  {similitudo  animalium)  con  quattro  fac- 
cie  per  ognuno,  cioè  d' uomo,  leone,  aquila  e  bove,  emblemi  dei  futuri 
evangelisti  :  modernamente  una  testina  con  due  ali  al  collo  rappresenta 
il  cherubino. 

8)  A  quanto  mi  fu  asserito,  quattro  di  queste  sono  lavoro  recentis- 
simo, e  si  fecero,  a  risparmio,  d'  argento  dorato. 

9)  Qui  e  rappresentato  il  Santo  colla  croce  latina  detta  immissa  e 
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non  con  quella  comunemente  chiamata  di  S.  Andrea  e  anche  decussata 
cioè  della  figura  di  un  dieci  romano.  E  giova  notare,  nulla  esservi  di 
certo  sulla  forma  della  croce  su  cui  questo  apostolo  soffrì  il  marti- 
rio, anzi  qualche  agiografo  mette  in  dubbio,  sia  stato  egli  veramente 
ed  alla  lettera  crocefisso  :  tra  questi  S.  Pier  Crisologo  (Disc.  133)  asse- 
risce, fosse  confitto  ad  un  albero.  Il  P.  Calmet  nel  suo  Dizionario  ecc. 
Venezia,  1766,  alla  voce  Andreas  II  scrive:  «  In  tempio  S.  Victoris 
»  Massiliae  Crux  asservatur  in  qua  S.  Andreas  martyrium  consummasse 
»  fertur.  Haec  ....  f or  mani  exhibet  crucis  nihilo  a  reliquis  diversae  : 
»  ex  quo  igitur  pictores  morem  desumpserint  pingendae  Crucis  S.  An- 
»  dreae  ad  formanti  X,  ignoratur  ». 

10.  A  titolo  di  mera  curiosità  da  un  codice  da  me  posseduto  cito 
il  brano  relativo  a  questa  famiglia  patrizia  :  ce  Segredi  :  questi  venero 
»  da  Sibenico  furo  homeni  piccoli  di  persona  poco  seno  e  pochi  pen- 
»  sieri,  questi  con  li  soi  vicini  fecero  edificar  la  gesia  di  Santa  Trinità  ». 

11)  Le  verghe  però  dei  due  arcangeli  sono  in  cima  trifogliate, 
pari  a  quella  del  doge  Ordelafo  Falier  nella  Pala  d'  oro,  e  non  a  lancia  ; 
simboleggiano  probabilmente  le  pacifiche  missioni  di  questi  ministri 
di  Dio. 

12)  Le  iscrizioni  segnate  con  asterisco  non  sono  le  antiche,  ma  si 
dettavano  nel  1859  dal  Cav.  Emmanuele  Cicogna.  (V.  Parte  II). 

13)  Questa  piastra  è  fatta  nuova  di  pianta  ;  V  antica  dimezzata  (il 
solo  Angelo)  conservasi  nel  Museo  Correr.  (V.  Parte  II). 

14)  Dev'  essere  uno  sbaglio  dell'  artefice,  poiché  gli  ecclesiastici 
hanno  sempre  portato  il  manipolo  air  antibraccio  sinistro.  Soltanto  nella 
consecrazione  delle  monache  certosine,  il  vescovo,  secondo  gli  antichi 
pontificali,  pone  loro  il  manipolo  nel  destro  antibraccio. 

15)  Antichissimamente  pare  si  benedicesse  colla  mano  stesa  ed 
aperta  ;  poscia  venne  V  uso  di  segnare  di  croce,  disponendo  la  mano  in 
modo  da  formare  tre  parti,  cioè,  pollice,  indice  col  medio,  ed  annulare 
col  mignolo  ;  ciò  senza  dubbio  per  indicare  la  SS.  Trinità  ;  per  altro 
usavasi  eziandio  a  tale  scopo  di  benedire  con  tre  sole  dita  stese,  ripie- 
gando le  altre  due  sulla  palma,  o  riunendole  pei  polpastrelli.  E  qui  mi 
sia  permesso  d'  esclamare  :  Sintesi  sublime  e  divina  !  Coir  atto  quasi 
istantaneo  di  benedire  s' indicavano  i  due  fondamentali  misteri  di  no- 
stra Fede,  Trinità  e  Redenzione  !  Gli  eruditi  citano  tre  diversi  modi  di 
tali  antiche  benedizioni  :  il  primo  colle  tre  dita  mediane,  il  secondo 
coli* indice,  medio  e  mignolo,  il  terzo  col  pollice,  indice  e  medio:  mi 
venne  però  fatto  di  trovarne  un  quarto  in  questa  Basilica.  Neil'  absida, 
sopra  l' antico  altare  del  Sacramento,  S.  Pietro  col  pollice,  indice  e 
mignolo  benedice  un  libro  cui  consegna  a  S.  Marco. 


—  12  — 


La  seconda  foggia  delle  tre  citate  era  preferita  dai  Greci,  e  dagli 
Occidentali  la  terza  :  tuttavolta  si  trovano  esempi  in  contrario.  Vedi 
Buonarotti  nei  suoi  Vetri  Cimiteriali  p.  80,  e  Bottari  :  Roma  sotterranea. 
V.  I,  p.  240. 

16)  Questo  calzolaio  fu  poi  discepolo  di  S.  Marco  e  gli  successe 
nel  vescovato  d'  Alessandria  :  nel  Martirologio  romano  lo  si  ricorda  al 
25  aprile.  Chi  bramasse  saperne  davvantaggio,  legga  1'  opera  del  certo- 
sino Lorenzo  Surio.  Colonia.  1578.  V.  II,  p.  965. 

17)  È  vergognoso  l'essersi  in  questa  iscrizione  mostruosamente 
alterato  lo  scritto  del  Cicogna  :  vi  si  leggeva  a  chiare  note  :  Sanctum. 
Marcum  .  per  .  vias  .  Alexandriae  ."raptant,  ed  ora  vi  si  legge: 
S."  Marcus  .  per  .  vias  .  Alexandriae  .  kaptant.  La  colpa  non  è  tutta 
dell'  artista  ;  nn  orefice  non  è  tenuto  a  saper  di  latino. 

18)  Uno  solo  dei  leoni  (quello  a  destra  in  alto)  vi  porta  inciso  il 
motto:  Pax  Ubi  ecc. 

19)  Quelli  a  destra  di  chi  guarda  tengono  il  libro  colla  manca, 
mentre  gli  opposti  lo  portano  nell'  altra  mano. 


PARTE  II. 
Storia  del  Frontale. 


Per  la  prima  volta  è  accennata  V  esistenza  di  questo  frontale 
nel  più  antico  1)  degli  inventarii  del  Tesoro  di  S.  Marco  :  vi  si 
legge  :  «  An.  1325  die  5.  Sepbris,  Inditio  Nona,  Rivoalti.  Procu- 
»  ratores  . . .  Petrus  Grimani  et  Angelus  Mudatio  2) . . .  Omissis. . . 

75  Haec  sunt  illa  quae  habemus  in  secunda  camera  sive  volta 
»  Ecclesiae  Sancti  Marci. 

n  I.  Palam  unam  argenti  quae  ponitur  loco  panni  3)  ante  al- 
»  tare  cum  figuris.  «  Segue  in  nota  »  :  An.  1336.  Nunc  autem 
»  est  ante  dictum  altare  et  stat  ibi  continue  ». 

Da  questo  fatto,  cioè,  che  il  detto  frontale  dal  1336,  non 
soltanto,  come  prima,  nei  giorni  solenni,  ma  sempre  rimase  a 
coprire  il  dinanzi  dell'  aitar  maggiore  (e  probabilmente  sarà  stato 
guarentito  dalla  polvere  e  dai  furti  con  una  chiusa  di  tavole) 
spiegasi  chiaramente,  perchè  nei  numerosi  successivi  inventarii 
del  Tesoro  non  si  trovi  più  accennato,  come  in  nessuno  si  cita  la 
Pala  d'  oro  che,  al  pari  del  frontale,  formava,  a  così  dire,  parte 
integrante  dell'  altare. 

Sembra,  che  la  fronte  dell'  ara  massima  in  S.  Marco  non 
fosse  tale  da  lasciarsi  scoperta  e  disadorna,  ed  avesse  uopo  di 
un  frontale  stabile.  E  di  fermo  dice  Flaminio  Corner  (Dee.  XIII. 
P.  I.  p.  137)  che  «  ex  marmoreis  cubis  oblongis  compacta  fer- 
ii reis  laminis  circumeingitur  ». 

Neil'  opera  :  La  Ducale  Basilica  dell'  Evangelista  San  Mar- 
co ecc.  ed.  Zatta.  1761,  leggesi  :  «  È  fabbricato  (l'altare)  di 
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»  grosse  lastre  di  marmo  ben  connesse  e  cinte  dappertutto  d' in- 
»  torno  da  ferree  lamine  », 

È  chiaro  che,  quando  scoprivasi  la  Pala  d'  oro  per  qualche 
solennità,  scoperchiavasi  anche  il  frontale. 

Per  quanto  mi  sia  adoperato  a  rintracciare  notizie  su  questo 
prezioso  guarnimento,  poco  assai  ho  potuto  scovare  ;  soltanto 
Marin  Sanudo  (come  vedremo  più  sotto)  vi  accenna  di  volo  nel- 
l'anno  1509. 

Il  tempo  e  1'  umidità  dell'  aria  non  potevano  perdonare  al 
frontale,  che  anzi  ne  doveva  essere  molto  guasto  ed  alterato,  se 
autori,  d'  altronde  valenti,  pigliarono  il  granchio  di  reputarlo  per 
intiero  opera  greca,  mentre  di  greco  non  c'  erano  che  quindici 
medaglie  in  ismalto. 

Infatti  Sansovino  nella  sua  Venetia,  città  nobilissima  et  sin- 
golare ecc.  Ed.  ven.  1581,  ne  scriveva:  «  Dinanzi  all'altare, 
»  dove  si  mette  il  pallio,  vi  è  il  parapetto  di  finissimo  argento 
»  indorato  e  scolpito  a  figure  greche  di  un  palmo  1'  una,  distinta 
»  P  una  dall'  altra  con  diverse  colonnette  proportionate  alla  gran- 
»  dezza  delle  figure  ». 

Anche  Flaminio  Corner,  forse  copiando  dal  Sansovino,  con- 
ciossiachè  non  potesse  accertarsene  di  veduta,  tanto  era  guasto 
a'  suoi  tempi  il  frontale,  cadde  nello  stesso  errore  :  vi  si  legge 
infatti  (1.  c.)  «  .  .  .  .  ejusque  (altaris)  frontale,  ut  vocant,  argen- 
»  teum  multas  exhibet  sanctorum  imagines  graeco  opere  con- 
»  fectas  atque  dispositas  ». 

Pare  che  i  guasti  del  frontale  fossero  tali  a  circa  la  metà 
del  secolo  scorso  da  non  potersi  più  scoprire,  che  avrebbe  disab- 
bellito e  non  abbellito  1'  altare,  ma  è  certo  che  pur  vi  rimase 
sempre  addossato  fino  al  principio  del  secolo  attuale. 

In  fatti,  oltre  al  Corner,  che  pubblicò  1'  opera  sua  nel  1749, 
anche  nella  Ducale  Basilica  ecc.  a  p.  19,  si  trova,  là  dove  par- 
lasi dell'  aitar  maggiore  :  «  il  suo  antipetto  è  coperto  e  adornato 
»  di  figure  d'  argento  dorato  alla  maniera  greca,  di  lunghezza 
»  poco  più  d'  un  palmo,  distinte  1'  una  dall'  altra  con  colonnette 
»  proporzionate  alla  grandezza  delle  figure  medesime  ». 

Ho  detto,  che  circa  alla  metà  del  secolo  XVIII.°  non  si  sco- 
priva più  nelle  feste  maggiori  il  frontale  malconcio  dagli  anni,  od 
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a  ciò  mi  serviva  d'  appoggio  un  documento  manoscritto,  intitola- 
to :  Memoriale  delle  sacre  suppelletili  et  argenti  esistenti  nelle 
mani  del  Custode  della  soprasacristia  della  Bucai  Chiesa  di  San 
Marco,  quali  devono  consignarsi  dallo  stesso  alli  JRdmi  Sig.ri 
Canonici  Sacrestani  nelle  solenni  Funtioni  ecc.  Or  bene  :  per 
queste  funzioni  trovasi  qua  e  là  indicato  il  parapetto  per  V  aitar 
maggiore,  ora  di  damasco,  ora  di  drappo  bianco,  ora  di  lastra 
d'  argento  et  oroy  ecc.  :  ciò  prova,  che  più  non  iscoprivasi  nelle 
solennità  1-  antico  frontale. 

Questo  memoriale  non  ha  data,  ma  deve  essere  di  non  molto 
anteriore  (e  forse  di  qualche  anno  posteriore)  alla  metà  del  secolo 
passato  ;  giacche  il  parapetto  di  lastra  d>  argento  et  oro  è  indi- 
cato «  del  fu  Serenissimo  Pisani  »  ;  ora  il  doge  Pisani  Alvise  mo- 
riva nel  1741. 

È  vero  che  il  Meschinello,  il  quale  pubblicò  1'  opera  sua  sulla 

chiesa  ducale  nel  1753,  scriveva  :  «  Il  parapetto  è  di  ar- 

yi  gento  dorato,  con  varie  figure  e  colonnelle  ecc.,  fatto  di  ma- 
v  niera  greca,  il  quale  si  espone  solo  nelle  solennità  ». 

Non  mi  dà  veramente  a  pensare  ,l' affermazione  del  Meschi- 
nello, vale  a  dire,  che  anche  nel  1753  il  parapetto  si  esponesse 
nelle  solennità,  sebbene  le  mie  espressioni  «  circa  alla  metà  del 
secolo  XVIII.0  »  vi  possano  reggere.  È  nota  la  scarsa  critica  e 
la  poca  esattezza  di  questo  autore,  ed  era  quindi  facile  sbaglias- 
se, accennando  come  vigente  un  uso  da  qualche  tempo  smesso  4). 

In  un  libro  pubblicato  a  Venezia  nell'  anno  1806  col  titolo 
di  Forestiero  illuminato  intorno  le  cose  più  rare  e  curiose  antiche  e 
moderne  della  città  di  Venezia  ecc.  trovasi  a  p.  6  quanto  segue  : 
«  Davanti  a  questo  altare  (di  S.  Marco)  dove  si  mette  il  Pallio, 
»  vi  è  il  parapetto  d'  argento  dorato  con  figure  greche  scolpito  >?. 

Dunque  è  palese,  che  fino  ai  primi  anni  di  questo  secolo  il 
frontale  fu  lasciato  annesso  all'  altare,  e  per  certo  devesi  a  ciò, 
se  assieme  alla  Pala  d'oro  sfuggì  al  crogiuolo.  Quei  barbassori 
del  1797  non  bazzicavano  certo  nelle  chiese,  e  di  arti  belle  e 
storia  patria  ne  sapevano  quanto  Calandrino  ;  anelavano  quindi 
soltanto  a  rapinare  il  Tesoro,  adescati  a  questo  nome  altiso- 
nante, e  così  per  fausta  sorte  Pala,  frontale  ed  altri  preziosi  og- 
getti sfuggivano  ai  rapaci  artigli. 
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Nella  Guida  di  Venezia,  pubblicata  da  G.  A.  Moschini  nel- 
V  anno  1815,  non  e'  è  verbo  relativo  al  frontale,  e  perciò  s' ha 
da  conchiudere,  che  prima  di  quell'  anno  fosse  stato  già  tolto 
dinanzi  1'  altare. 

E  per  fermo  il  patriarca  Gamboni,  napoletano,  avendo  motu- 
proprio nell'  ottobre  1807  trasferito  da  S.  Pietro  in  S.  Marco  la 
sede  cattedrale,  1'  anno  seguente  ordinava  nell'  aitar  maggiore  e 
nel  presbitero  della  Marciana  parecchi  mutamenti  radicali,  perchè 
meglio  vi  si  potesse  celebrare  pontificalmente  :  in  questa  occa- 
sione fu  tolto  via  il  frontale  e,  postolo  in  una  cassa,  lo  colloca- 
rono nello  Scrigno. 

Malgrado  ciò,  alcuni  recenti  autori  di  Guide  presero  abba- 
glio, additando  ai  forestieri  il  frontale  come  esistente  nel  Tesoro. 
Ed  a  citarne  alcuni,  nella  celebre  opera  Venezia  e  le  sue  lagune, 
pubblicata  nel  1847  all'  occasione  del  Congresso  degli  scienziati 
italiani,  il  Zanotto,  a  cui  toccò  scrivere  la  descrizione  artistica 
di  questa  nostra  città,  parlando  degli  oggetti  custoditi  nel  Tesoro 
di  S.  Marco,  non  fa  che  citare  :  '<  Due  palliotti  d'  argento  dorato, 
»  con  medaglioni  d'  oro  lavorato  in  ismalto,  uno  appartenente  un 
»  tempo  alla  chiesa  patriarcale  di  S.  Pietro  di  Castello  ». 

E  nel  V.  XC  p.  283  del  Dizionario  d'  erudizione  storico- 
ecclesiastica  del  Moroni  (1858)  è  quasi  verbalmente  copiato  il 
Zanotto,  leggendovisi  :  «  Due  paliotti  d'  argento  dorato  lavorati 
»  in  ismalto,  uno  dei  quali  proviene  dalla  chiesa  patriarcale  di 
»  Castello  ». 

Erano  pur  valenti  ed  eruditi  P.  Selvatico  e  V.  Lazzari  ;  tut- 
tavolta  nella  stimabile  Guida  artistica  e  storica  di  Venezia, 
messa  alle  stampe  nel  1852,  a  p.  30,  ove  si  tratta  del  Tesoro  di 
S.  Marco,  scrissero  :  «  Palliotto  d'  argento  dorato  con  medaglioni 
»  d'  oro  e  smalti  ».  I  valentuomini  però  non  caddero  nell'  errore 
di  tanti,  tenendolo  per  opera  bisantina,  conciossiachè  proseguis- 
sero, scrivendo  :  «  opera  d'  orafi  veneziani,  secolo  XIV  ». 

Dopo  una  quarantina  d'  anni  che  il  frontale  dell'  aitar  mag- 
giore di  S.  Marco  giaceva  malconcio  dai  secoli  nello  scrigno,  là 
Fabbricieria  pensò  bene  a  non  lasciarlo  più  oltre  in  quel  vergo- 
gnoso abbandono. 

Erano  a  quei  giorni  i  fabbricieri  della  Basilica  5)  a  buon 
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diritto  giulivi  di  aver  condotto  a  termine  il  difficile  restauramento 
della  Pala  d'  oro,  la  quale  doveva  nel  giorno  dell'  Ascensione  di 
N.  S.  (13  maggio  1847)  essere  solennemente  inaugurata  6). 

Già  s'  era  disfatto  il  frontale  ad  analizzarne  i  guasti  ed  a 
trovarvi  gli  opportuni  rimedi,  e  nel  6  agosto  1847  si  scriveva  la 
tabella  di  previsione  pel  restauro  di  questo  prezioso  monumento 
dell'  antica  orificeria  veneziana.  A  ragione  ricorrevasi  alla  va- 
lentia ed  interezza  degli  orafi  Favro  detti  Burri  che  aveano  dato 
di  sè  tanto  bella  prova,  racconciando  la  Pala.. 

Se  non  che  i  politici  trambusti  e  le  inevitabili  conseguenze 
che  vi  fanno  coda,  attraversarono  per  allora  il  progetto,  e  non 
fu  che  al  26  febbraio  1855  che  la  Fabbricieria  sottoscrisse  il  con- 
tratto relativo  coli'  orefice  Pietro  Favro  detto  Burri  nelle  se- 
guenti norme  7). 

Il  lavoro  doveva  essere  compito  in  quattro  anni,  anzi  l'ar- 
tista non  si  peritava  di  promettere  la  consegna  del  frontale  bello 
e  finito  per  la  Pasqua  del  1858  ;  il  prezzo  fissavasi  in  austriache 
lire  tremilacinquecento  e  dieci,  valutando  vi  occorressero  ben  set- 
tanta oncie  d'  argento  a  rifare  i  numerosi  pezzi  in  tutto  od  in 
parte  mancanti  ;  variasse  in  più  o  in  meno  il  bisogno  di  questo 
metallo,  si  aumenterebbe  oppure  sminuirebbe  proporzionatamente 
la  somma  :  quanto  alla  doratura,  il  Favro  dichiarava  richiedersi 
settantotto  zecchini,  pari  ad  austriache  L.  1092. 

L'  I.  R.  Luogotenenza  veneta,  col  decreto  finale  N.  14507  in 
data  19  maggio  1857,  approvava  il  contratto,  già  prima  dichia- 
rato equo  e  conveniente  dalla  Direzione  delle  Pubbliche  Costru- 
zioni con  Nota  del  21  ottobre  1856. 

Il  Favro  moriva  nell'  aprile  1863,  e  non  egli  solo,  ma  ben 
anche  suo  nipote  Giovanni  Fantin,  tale  un  artista  da  rivaleggiare 
collo  zio  materno,  ed  il  4  maggio  successivo  la  vedova  conse- 
gnava il  frontale  tuttora  incompleto  alla  Fabbricieria  di  San 
Marco  8). 

Si  valutò  poscia  quanto  di  lavoro  e  spesa  avesse  posto  il 
defunto  nel  parziale  restauro  del  frontale,  e  l'ingegnere  della 
Fabbricieria  trovava,  essere  il  primo  compiuto  per  sette  decimi,  e 
collo  speso  in  argento  il  credito  della  vedova  Favro  fu  fissato 
in  austriache  L.  1686.55,  vale  a  dire  : 
2 
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a)  Per  oncie  48.— 3  d'  argento  ad  a.  L.  6.43  l'oncia    a.  L.  308.95 

b)  Per  sette  decimi  di  lavoro  eseguito  »  1377.60 

Totale  a.  L.  1686.55 
Morto  il  Favro,  era  a  trovarsi  chi  lo  supplisse  a  completar 
1'  opera,  e,  a  dir  vero,  non  vi  si  mise  fretta,  imperocché  soltanto 
al  22  dicembre  1876  (quattordici  anni  grossi)  si  stipulò  regolare 
contratto  con  certo  Bertolini  Filippo,  dimorante  a  S.  Silvestro, 
uomo  ben  addentro  nelT  arte  di  orafo  e  cesellatore.  A  compire 
il  restauro  del  frontale  (esclusa  la  doratura  a  cui  e' non  si  te- 
neva capape)  richiedeva  duemila  lire  italiane  ;  acconciavasi  per 
altro  a  millottocentocinquanta. 

La  morte,  a, così  dire,  perseguiva  i  restauratori  del  frontale 
marciano,  ed  il  buon  Bertolini  dopo  non  breve  infermità  passava 
a  miglior  vita  nel  17  febbraio  1880. 

Era  tuttavolta  giunto  a  fine  il  lavoro,  ed  il  peso  complessivo 
del  frontale  (già  consegnato  alla  Fabbricieria  sino  dal  gennaio 
1878)  risultò  in  chilogrammi  25,523,  pari  a  venete  oncie 
850,2,11.9). 

Vi  mancava  la  sola  doratura,  operazione  difficile  per  un  an- 
tico oggetto  artistico,  diviso  in  più  di  trecento  pezzi  dei  quali 
poco  meno  della  metà  (cento quarantatre)  dovevano  dorarsi  a 
nuovo,  e  gli  altri  serbavano,  qual  più  qual  meno,  traccie  della 
vecchia  doratura  10). 

La  Fabbricieria,  volendo  condurre  a  fine  il  restauro  del 
frontale,  nel  giugno  1879  chiedeva  alla  R.  Prefettura  la  neces- 
saria facoltà  per  dorarlo,  e  nel  22  settembre  1880  teneva  sessione 
ad  approvare  il  contratto  con  Lomazzi  Giovanni,  domiciliato  in 
Venezia  e  qui  rappresentante  la  Ditta  Tis,  Lomazzi  e  Compagno 
di  Milano  :  al  posdimani  si  sottoscriveva  il  regolare  documento, 
ed  il  prezzo  era  convenuto  in  italiane  lire  millecinquecento  per 
la  doratura,  non  a  fuoco  ma  galvanica,  sistema  che  fu  reputato 
più  acconcio  all'  uopo. 

Nel  due  ottobre  successivo  si  consegnavano  i  pezzi  del 
frontale  al  doratore,  e  la  operazione  aveva  luogo  in  uno  degli 
stanzoni  a  sottetto  della  Basilica,  e  là,  compita  la  doratura,  so- 
vra un  fondo  di  abete  con  più  centinaia  di  viti  a  testine  dorate 
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e  ricolme,  strette  con  galletti  dalla  parte  opposta,  si  fissarono  i 
trecentoventiquattro  pezzi  onde  consta  il  frontale. 

Riassumendo  le  spese  tutte  pel  restauro  di  questo  antico 
ornamento  d'  altare,  si  esborsarono  dalla  Fabbricieria  : 

1.  A  Pietro  Favro  (la  Fabbricieria  aumentò  la  somma 

fissata  dall'ingegnere)  austr.  L.  1750.—  pari  ad  it.  L.  1516.67 

2.  All'  orafo  cesellatore  Bertolini  Filippo  n  1850.— 

3.  Al  doratore  Lomazzi  Giovanni,  compresovi  l'ad- 
attamento dell'  intiero  frontale  sul  fondo  in  le- 
gno »  1500.— 

Totale  it.  L.  4866.67: 

a  queste,  se  aggiungasi  quanto  fu  speso  nel  fondo  suddetto,  in 
altre  bagatelle,  e  in  quel  bruttissimo  cassonaccio  invetriato  en- 
tro il  quale  attualmente  si  trova  il  frontale  nel  Tesoro,  la  spesa 
complessiva  può  valutarsi  in  lire  cinquemila. 

E  qui  giova  far  un  passo  addietro.  L'  orefice  Burri  trovò 
necessario  di  rifare  otto  degli  archetti  composti  da  sovrapporsi 
alle  piastre  figurate  nello  spartimento  inferiore,  e  che  se  ne  det- 
tassero quindi  le  iscrizioni,  tali  che  per  lingua  e  per  forma  di 
caratteri  rispondessero  alle  altre.  Scelse  a  ciò  la  Fabbricieria  il 
Cav.  Emmanuele  Cicogna;  non  poteva  far  meglio,  ed  egli  vi  si 
prestò,  come  soleva  in  tutto,  con  zelo  e  con  abilità. 

Recatosi  all'officina  del  Favro  in  Corte  del  Cavallo  11)  presso 
alla  chiesa  della  Madonna  dell'  Orto,  seppe  che  una  mezza  piastra 
del  frontale  era  dannata  al  crogiuolo,  perchè  difettosa  dell'  altra 
metà  ;  chiese  di  comperarla  affine  di  serbare  nel  suo  studio  un 
monumento  dell'  antica  orificeria  veneziana,  ma  per  ciò,  a  detta 
del  Favro,  ci  voleva  un  permesso  della  Fabbricieria.  Questa  ge- 
nerosamente donava  con  lettera  del  23  settembre  1859  la  mezza 
piastra  al  Cicogna,  ed  essa  trovasi  attualmente  nel  Museo  Correr, 
erede  del  dotto  veneziano  :  è  quella  segnata  col  n.  6  nella  De- 
scrizione del  Frontale. 

Otto  furono  le  iscrizioni  sostituite  dal  Cicogna  alle  mancanti, 
e  (come  ho  detto  alla  nota  12  della  Parte  I.)  le  ho  segnate  con 
un  asterisco;  ma  di  asterischi  non  vene  sono  che  sette.  Orbe': 
convien  sapere,  aver  il  Cicogna  dettato  anche  la  epigrafe  per  la 
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piastra  settima,  ed  era  così  :  Anianus  .  sancto  .  Marco  .  calcea- 
mentum  .  solvit.  Questa  tuttavolta  è  adesso,  come  si  è  veduto: 
S  .  Marc  .  lesum  .  in  .  dextra  .  sana  .  sutorem. 

Non  e'  è  dubbio,  che  a  questa  piastra  settima  s'  attaglia  la 
epigrafe  cicognana,  conciossiachè  essa  rappresenti  un  giovane  ge- 
nuflesso che  con  ambe  le  mani  tiene  il  piede  sinistro  dell'  Evan- 
gelista calzato  :  inoltre  V  altra  sta  a  capello  sulla  nona.  C1  è  del 
garbuglio  :  probabilmente  1'  orafo  tra  i  numerosi  pezzi  onde  con- 
stava il  frontale,  avrà  tenuto,  mancassero  non  sette  ma  otto 
iscrizioni,  ed  otto  appunto  ne  fece  il  Cicogna. 

Trovavasi  poscia  la  smarrita  (S  .  Marc  .  lesum  .  etc.)  e 
conveniva  porre  questa  in  luogo  di  una  fra  le  nuove,  ma  si  sba- 
gliò nella  esclusione  ;  si  escluse  quella  che  dovevasi  porre  in 
opera,  ritenendo  1'  attuale  (la  nona,  cioè  :  S  .  Marcus  .  Anano  . 
sanitatem  .  reddit)  la  quale  presso  a  poco  dice  lo  stesso  che 
F  altra  creduta  smarrita  e  poi  scoperta. 


NOTE  ALLA  PARTE  II. 


1)  C  era  un  antichissimo  Inventario  del  Tesoro  di  S.  Marco  col 
titolo  di  Quaternus  Johannis  Cornarti  de  Commendariis.  1283  :  comin- 
ciava così  :  «  Recordationem  facio  ego  Johannes  Cornario  quia  hic  in- 
»  ferius  scribam  omnia  quae  habentur  in  Archa  sanctuariorum  majori 
»  in  prima  camera  Ecclae  B.  Marci  ».  Perì  l'originale,  ma  di' questo  e 
d'  altri  documenti  esiste  nella  Biblioteca  marciana  copia  tratta  nel  1640 
dall'  abbate  Cassinese  Fortunato  Olmo. 

Questo  quaterno  è  peraltro  un  inventario  parziale  che  si  limita  alla 
prima  camera,  e  questa  doveva  essere  a  pian  terreno  :  mentre  nelF  in- 
ventario del  1325,  dopo  essersi  parlato  di  questa  prima  camera,  chiamata 
egualmente  in  Archa  majori  sanctuariorum 3  si  passa  alla  seconda,  che 
era  per  certo  a  sottetto,  essendo  detta  volta  Ecclesiae. 

Anche  adesso  il  locale  del  Tesoro  contiene  gli  oggetti  preziosi 
spettanti  alla  Basilica,  ma  le  argenterie,  inservienti  al  culto  e  ad  orna- 
mento degli  altari  quasi  tutte  si  custodiscono  in  una  cappelletta  oscura 
detta  volgarmente  Scrigno.  Eziandio  ai  tempi  del  Cornario  gli  oggetti 
di  pregio  erano  in  più  luoghi  custoditi,  e  ne  sia  prova  patente  che  nel 
quaterno  ne  mancano  molti  e  molti  che  pur  allora  appartenevano  indu- 
bitamente  al  Tesoro. 

Il  quaterno  adunque  a  nulla  vale  né  prò  né  contro  a  quanto  sarò 
per  esporre  in  seguito,  ma  giovava  il  citarlo  e  dirne  qualche  cosa. 

2)  Corrisponde  a  Muazzo,  nobilissima  famiglia  veneziana  che  si 
estinse  nel  1818.  Nel  codice  già  citato  nella  nota  10  della  Parte  I.«  leg- 
go :  «  Mudaci,  quali  prima  erano  chiamati  Mnazi,  quali  venero  antiqua- 
»  mente  da  Torcello  in  compagnia  »dei  Quirini  e  di  i  Gussoni  et  altre 
»  casade  furo  tribuni  antiqui  homeni  di  bona  conscientia  et  molto  devoti 
»  questi  fecero  di  grande  eleemosine,  amatori  della  sua  patria  e  fecero 
»  edificar  con  i  soi  vicini  la  Gesia  de  S.  Paternian  ». 
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3)  Ab  antico  erano  tenuti  i  Dogi  a  regalar  alla  Cappella  di  S.  Marco 
trombe  d' argento,  vessilli,  panni  per  F  altare  :  a  proposito  di  questi 
ultimi  leggesi  nel  Capìtular  102:  «  Il  Doge  fra  mesi  sei  dopo  l'in- 
»  gresso  al  Dogado  debba  dar  a  S.  Marco  un  panno  d'  oro  del  valore 
»  almeno  di  D.i  40  ». 

4)  A  scolparmi  da  calunnia  contro  il  buon  Meschinello,  citerò  l'ar- 
gomento su  cui  egli  s'  appoggia,  a  dimostrare  che  le  quattro  colonne 
deli'  aitar  maggiore  sono,  non  già  di  marmo  greco  bianco,  ma  di  ala- 
bastro, e  questo  orientale,  a  Se  di  alabastro  ordinario  state  fossero, 
»  sentenzia  il  dabben  uomo,  non  sarebbero  state  poste  in  questo  luoco 
»  e  a  sostentazione  di  una  così  bella  tribuna  ».  (Nota  :  V.  IL  p.  102). 
Quattro  pagine  dopo  afferma,  che  le  colonne  d'  alabastro  orientale  del- 
l' antico  altare  del  Sacramento,  sono  c<  dure  quanto  un  diamante  ».  Ba- 
sti così. 

5)  Mi  si  permetta  di  citare  a  titolo  d' onore  i  nomi  di  questi  Fab- 
bricieri. 

S.  E.  Renier  Co.  Daniele,  Presidente. 

S.  E.  Manin  Co.  Leonardo,  Tesoriere. 

Dona  dalle  Rose  Co.  Luigi. 

Falier  M.r  Co.  Francesco. 

Giusti  M.r  Antonio. 

Marini  D.r  Bartolomeo. 

Medin  Co.  Dataico  (il  solo  superstite). 

Nani  Mocenigo  Co.  Filippo. 

Wcowich  Lazzari  Cav.  Francesco. 

6)  Vedi  1'  opera  del  canonico  Giovanni  Bellomo  La  Pala  d3  oros 
Venezia,  1847  :  vi  è  pubblicato  in  calce  1'  eloquente  discorso  letto  in 
quella  occasione  nella  Basilica  dal  cardinale  Patriarca  Monico. 

7.  11  vecchio  Lorenzo  Favro  detto  Burri,  padre  di  Pietro,  era  morto 
dal  3  maggio  1851. 

8)  Non  s'incolpi  il  Burri  di  tardezza  per  non  aver  compito  il  re- 
stauro, se  non  per  la  Pasqua  del  1858,  almeno  allo  spirare  del  quadrien- 
nio. Come  godeva  egli  meritata  fama  di  artista  valente  ed  onesto,  così 
anche  da  regioni  lontane  riceveva  commissioni  di  lavori,  ed  avea  pel 
ritardo  ottenuto  venia  dalla  Fabbricieria.  Anzi  il  valentuomo  e  suo  ni- 
pote perivano  vittime  della  propria  perizia  ed  instancabilità  nel  lavoro, 
conciossiachè,  datisi  affrettatamente  all'  argentatura  di  un  frontale  e  di 
altri  sacri  arredi  per  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme,  ì 
vapori  mercuriali  dell'amalgama  argenteo,  cui  dovettero  a  lungo  aspi- 
rare, li  attossicarono,  e  tutti  due  ammalavano  a  morte,  lo  zio  spirando 
al  26  ed  il  nipote  al  28  dell'  aprile  1863. 
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9)  L' altro  frontale,  donato  1'  anno  1408  da  Gregorio  XII.  alla  chiesa 
di  S.  Pietro,  pesa  assai  più,  ossia  oncie  1364  (Chil.  40,661):  è  a  suffi- 
cienza conservato  dopo  il  restauro  nel  1 768  ;  soltanto  abbisognerebbe  di 
lievi  racconciamenti  e  di  pulitura. 

10)  I  pezzi  del  frontale  fatti  a  nuovo  ammontano  appunto  ad  un 
centoquaranta;  è  da  notarsi  però,  che  molti  sono  di  poca  importanza, 
p.  e.  i  trenta  cerchietti  per  le  medaglie,  gran  parte  delle  cornici,  le 
quindici  medagliuzze  nello  spartimento  superiore  del  campo  ;  delle  pia- 
stre principali  sei  sole  furono  rinnovate  di  pianta. 

11)  Il  Cicogna,  nella  sua  Memoria  sul  frammento  di  frontale  a  lui 
regalato,  nota  come  questa  corte  si  denominasse  così,  perchè  vi  si  co- 
minciò a  fondere  il  cavallo  pel  monumento  Colleoni. 


PARTE  III. 

Sull'epoca  del  frontale. 


Ho  parlato  finora  di  questo  sacro  arnese  senza  mai  toccare 
del  tempo  in  cui  fu  fatto,  nè  dir  verbo,  se  e  quando  sia  stato 
risarcito  dalle  ingiurie  del  tempo,  precedentemente  al  moderno 
restauro. 

E  qui  trovo  opportuno  accennare ,  come  nel  secolo  XIII 
parecchi  incendi  scoppiassero  nella  Basilica  ducale  1)  e  vi  pe- 
rissero in  copia  documenti  e  scritti  2)  onde  avviene  che  man- 
chino atti  antichi,  e  che  per  ciò  non  ci  sia  lasciato  modo  a  sa- 
pere di  date  e  nomi,  se  non  per  congetture  e  induzioni. 

Fino  ad  un  trent'  anni  addietro  nessuno  aveva  mai  chiara- 
mente assegnato  un'  epoca  alla  fattura  del  frontale  marciano,  e 
fu  allora  soltanto  eh'  ebbe  origine  la  voce,  esser  desso  lavoro 
del  secolo  decimoquarto  :  non  esiste,  a  mia  saputa,  alcun  docu- 
mento che  ne  parli,  nè  i  cronichisti  vi  hanno  mai  accennato: 
alcuni  autori,  come  abbiamo  veduto,  si  sbrigarono  con  poche 
parole,  lasciando  sfuggire  eh'  era  opera  greca  o  grecheggiante; 
e  nulla  più. 

I  primi  a  fissare  pel  lavoro  del  frontale  un'  epoca,  e  questa 
il  secolo  XIV,  furono  Selvatico  e  Lazzari  nella  succitata  Gui- 
da ...  .  di  Venezia,  1852,  e  loro  tenne  dietro  il  Cicogna.  Erano 
veramente  valentuomini  tutti  tre,  ma,  ove  si  pensi,  che  non 
avevano  potuto  ad  agio  esaminare  il  sacro  ornamento  d'  altare 
ridotto  in  centinaia  di  pezzi,  e  questi  per  la  massima  parte  mal- 
conci, si  potrà,  senza  mancare  menomamente  di  rispetto  a  cotali 
mastri  d'  arte,  scostarsi  un  tantino  dalla  loro  opinione, 
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Niuno  ignora  quanto  ardua  cosa  sia  V  assegnare  V  età  d' un 
edificio,  d'  una  scultura,  d'  un'  opera  d'  arte  qualsiasi,  e  frequen- 
temente succede,  che  V  archeologo,  contento  allo  scoprirvi  uno 
o  due  caratteri  d' un  tempo  dato  o  d' uno  stile  speciale,  tosto 
tosto  ve  la  attribuisca  senza  badare  più  in  là.  E  sì,  egli  è  no- 
tissimo, quanto  spesso  si  possa  cadere  in  errore,  e  come  quasi  mai 
trovisi  un  monumento,  un  lavoro  che  appartenga  esclusivamente 
e  strettamente  ad  uno  stile,  ad  un  secolo  ;  o  poco  o  molto,  fa 
sempre  capolino,  o  qualche  reminiscenza  di  età  anteriore,  o 
qualche  licenza  e  novità  cui  poscia  il  tempo  consacra  a  carat- 
tere fondamentale  di  uno  stile  successivo. 

Sanno  tutti,  a  mo'  d'  esempio,  essere  1'  arco  acuto  proprio 
dell'  architettura  detta  impropriamente  gotica  :  ebbene  ;  in  tempi, 
di  qualche  secolo  posteriori  a  quelli  in  cui  fiorì  questo  genere 
architettonico,  vi  furono  archi  circonflessi  ed  a  tutto  rigore  go- 
tici. Dicasi  lo  stesso  dell'arco  e  della  volta  propri  ai  Romani; 
se  ne  trovano  presso  gli  Etruschi  e  perfino  ai  tempi  pelasgici  e 
ciclopici. 

Mi  si  permetta  di  citare  un  esempio  nella  nostra  Basilica. 
Credo,  sia  sfuggito  a  tutti  quelli  che  ne  scrissero,  come  nella 
colonna  anteriore  della  tribuna  dell'  aitar  di  S.  Marco,  al  corno 
dell'  epistola,  nel  sesto  ordine  e  sotto  la  scritta  «  Agn.  crucifigit. 
cu.  iniqs.  »  fra  i  due  ladroni  crocefissi  vi  sia  scolpito  nel  bel 
mezzo  di  una  croce,  non  già  Cristo,  ma  un  agnello.  Ora  questo 
era  un  costume  dei  primitivi  secoli  della  Chiesa;  Venanzio  For- 
tunato, vescovo  di  Poitiers,  morto  nel  609,  cantava  : 

«  Agnus  in  crucis  levatur 
»  Immolandus  stipite  ». 

Ma  questo  uso  fu  abolito  poscia,  e  nel  can.  82.  del  Concilio 
Quinisesto  (non  è  Concilio  approvato)  nell' anno  707  vietavasi  il 
dipingere  Cristo  crocefisso  in  forma  di  agnello  ;  la  Sede  romana 
permetteva  poscia  soltanto  di  effigiare  1'  agnello  ai  piedi  della 
croce  su  cui  fosse  in  figura  umana  confìtto  il  Redentore.  Or- 
bene :  da  tale  fatto  potrebbesi  dedurre  essere  le  quattro  colonne 
anteriori  al  secolo  ottavo  ;  eppure,  non  v'  ha  dubbio,  sieno  lavoro 
nostrano  dell'  undecimo, 
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Arroge,  esser  difficile  assai  per  alcuni  oggetti  antichi,  di 
quelli  che  non  si  lavorano  d'  un  tratto,  1'  affermare,  se,  quando  e 
quali  mutamenti  ed  alterazioni  abbiano  sofferte  nel  corso  degli 
anni,  e  quindi  tal  fiata  potrebbe  avvenire,  se  ne  fissasse  l' epoca, 
fondandosi  su  alcune  parti  di  essi  le  quali  vi  furono  frapposte  in 
tempo  ben  diverso  da  quello  in  cui  primamente  si  lavorarono. 

Dopo  queste  considerazioni  spero,  non  mi  si  griderà  addosso 
la  croce,  se  non  mi  perito  di  mettere  innanzi,  essere  il  frontale 
marciano  fattura  nostrale  del  secolo  decimoterzo  e  non  già  deci- 
moquarto. 

La  viene  da  se,  che  mi  si  chiederà,  su  quale  fondamento 
azzardi  questa  mia  opinione,  e  mi  fo  subito  a  dirne. 

Volo  colla  fantasia  a  quel  giorno  memorando  dell'  anno  1201, 
quando  nella  chiesa  ducale,  celebrata  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  presente  il  vecchio  eroe  Enrico  Dandolo,  i  deputati  fran- 
cesi, ad  implorare  il  concorso  di  Venezia  alla  quarta  crociata, 
concorso  che  il  doge  aveva  sottoposto  alla  approvazione  de'  suoi 
concittadini,  si  gettavano  ginocchioni  innanzi  al  popolo  affollato, 
supplicandonelo  a  calde  lagrime  3).  E  il  buon  popolo  veneziano 
acconsentiva,  sì  fragorosamente  applaudendo  che  parve  (al  dir 
dei  presenti)  il  boato  precursore  del  terremoto,  e  ne  crollasse  il 
tempio. 

Orbene  :  a  mezzo  aprile  1204  Costantinopoli  cadeva  per  la 
seconda  volta  4)  preda  dei  veneziani  e  francesi.  Chi  volesse 
sapere  il  ricchissimo  bottino,  le  prede  opime,  specialmente  in 
oggetti  sacri,  onde  arricchirono  i  conquistatori  (ed  assai  più  dei 
francesi  i  nostri,  poiché  dalla  totalità,  totum  havere,  fu  prelevato 
quanto  spettava  loro  pel  noleggio  delle  navi,  ed  all'ingrosso 
n1  avessero  tre  quarti)  legga  le  erudite  e  pazienti  opere  del 
conte  di  Riant  5)  e  ne  rimarrà  sbalordito.  Il  Villehardouin  dichia- 
ra, che  dalla  creazione  in  poi  non  v'  ebbe  mai  più  lauta  preda  6). 

Si  pensi  quanto  vanto  ne  dovessero  menare  i  Veneziani  ! 
La  famosissima  Bisanzio,  la  capitale  del  grande  Impero,  munitis- 
sima,  popolata  al  dire  di  Le  Beau  (Hist.  du  bas  empire)  da  un 
milione  di  abitanti,  cadeva  sotto  un  pugno  di  guerrieri,  guidati 
sì  da  un  eroe,  ma  nonagenario,  ma  cecuziente,  e  che  pur  volle 
prender  parte  alla  zuffa  7). 
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Un  veneziano,  Pietro  Alberti,  piantava  pel  primo  il  vessillo 
crociato  di  S.  Marco  sulle  torri  bisantine,  e  contemporaneo  vi 
saliva  il  francese  Andrea  D'  Urboise  ;  ma  periva  là  di  frecciata 
r  ardito  nostro  concittadino  8). 

Tale  e  tanto  aumento  di  territorio  conseguiva  la  Repub- 
blica veneta,  che  Dandolo  s'  aveva  il  titolo  di  Despota  di  Ro- 
mania e  di  Signore  di  un  quarto  e  mezzo  dell'  Impero  romano. 

Pier  Ziani,  a  lui  succeduto  nel  dogato  1'  anno  1205,  certo  a 
dimostrare  la  sua  devozione  e  gratitudine  verso  V  evangelista 
patrono,  al  nome  del  quale  era  caduta  la  potente  Bisanzio,  ideò 
di  usufruttuare  tante  spoglie  ad  abbellirne  la  tomba,  e  quindi 
diedesi  ad  arricchire  e  rinnovare  la  Pala  d'  oro,  sull'  aitar  mag- 
giore di  S.  Marco. 

Ora  è  probabilissimo  che,  decorato  questo  altare  della  nuova 
pala,  si  dovesse  pensare  anche  ad  un  frontale  corrispondente, 
invece  dei  soliti  panni  o  drappi,  per  quanto  fossero  ricchi,  almeno 
nei  giorni  più  festivi  e  che  quindi,  o  tosto  o  poco  dopo,  vi  si 
ponesse  mano. 

Due  forti  motivi  fecero  sì,  che  lo  si  volesse  opera  nostrana. 
E  per  primo  V  amor  proprio  nazionale  e  il  desiderio  legittimo  ed 
onesto  dei  nostri  artisti  che  avevano  dato  ottima  prova  di  abi- 
lità e  maestria  nel  rinnovare  la  Pala.  Sì  ;  egli  era  naturale,  che 
gli  orafi  veneziani  instassero  a  lavorar,  da  soli  e  sciolti  da  pa- 
stoje  straniere,  nel  nuovo  frontale,  e  quindi  s' adoperassero 
presso  i  maggiorenti  a  che  la  fattura  fosse  esclusivamente  ve- 
neziana. 

Ned  era  temerario  V  ardimento,  giacche  1'  arte  dell'  orefice 
in  quei  tempi  fioriva  in  Italia,  e  specialmente  a  Venezia,  ne  mi 
dilungherò  a  darne  le  prove. 

Se  non  che  non  posso  far  a  meno  di  recare  due  testimonianze 
comprovanti  ad  evidenza,  come  nel  medio  evo  1'  orificeria  venezia- 
na fosse  giunta  a  grado  tale  che  alcuni  lavori  s' intitolavano  dalla 
nostra  città. 

In  primo  luogo  me  ne  offre  una  lo  Inventarium  de  omnibus 
rebus  inventis  in  Thesauro  Sedis  apostolicae  ecc.,  manoscritto 
conservato  a  Parigi  nella  Bibliotèque  Nationale  (N.  5180)  e  re- 
datto nel  1295  per  ordine  di  Bonifacio  Vili.  Al  foglio  11  si  legge  : 
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«  Urceum  de  argento  de  opere  venetico  ad  filum  cum  diversis 
n  imaginibus  sub  cristallis  ». 

Se  poi  mi  si  chiegga  età  più  remota,  paese  più  lontano,  alle- 
gherò P  inventario  della  cappella  di  S.t  Denis,  là  dove  si  descrive 
la  bellissima  croce  fatta  lavorare  dal  celebre  abbate  Suger  (morto 
settantenne  nel  1152)  :  V  abbellivano  «  trente-huit  grands  saphirs 
»  assis  sur  grands  fermeilletz  d'  or  à  jour  à  quatre  demi-compas 
v  de  fagon  de  Venise  »  9). 

E  trattasi  di  filigrana,  lavoro  delicato  e  dei  più  difficili  :  chi  vi 
primeggiava,  poteva  a  buon  diritto  tenersi  per  mastro  in  orifìceria. 

Dunque,  non  soltanto  erano  in  quei  secoli  esperti  orefici  i 
nostri,  ma  ne  avevano  rinomanza,  cosicché  da  Roma  e  dalla  Fran- 
cia settentrionale  si  commettevano  ad  essi  lavori  di  pregio. 

Questo  ridestarsi  delle  arti  belle  in  Occidente  devesi  in  gran 
parte  a  Carlo  Magno,  il  grande  uomo  del  medio  evo,  il  quale,  non 
pago  d'aver  fatto  rivivere  politicamente  10)  l'Impero  romano, 
voleva  eziandio  che  rivivesse  artisticamente.  Ed  infatti  basti  ac- 
cennare, come  con  un  suo  Capitolare  ordinasse,  che  in  ogni  pro- 
vincia e  città  principale  de'  suoi  regni  vi  fossero  aurifices  et  ar- 
gentarti 11). 

Ma  pur  troppo  fu  sempre  un  pessimo  guajo  di  noi  Italiani 
quello  di  apprezzare  in  tutto  assai  più  del  nostrale  il  forestiero,  e 
di  tenere  per  fermo,  nulla  esservi  di  bello  e  buono  se  non  quel  che 
viene  d'  oltremonte  e  d'  oltremare.  Abbiamo  già  veduto,  come  il 
Sansovino,  or  fanno  tre  secoli,  tenesse  per  opera  greca  il  nostro 
frontale. 

Nè  questa  è  mica  moderna  pecca  nostra,  ma  sale  ben  più  in 
suso,  nientemeno  che  al  tempo  dei  Romani.  Quel  profondo  cono- 
scitore ed  insuperabile  flagellatore  dei  vizi,  che  fu  il  Giovenale, 
se  ne  sdegnava,  ghignando  a  spalle  delle  sninfie  de'  giorni  suoi 
smodatamente  e  vergognosamente  grecheggianti  12). 

Secondo  motivo  (e  forse  il  prepotente)  per  cui  si  volle,  fosse 
il  frontale  opera  esclusivamente  veneziana,  si  fu  la  ruggine  fra 
i  nostri  ed  i  bisantini.  Niuno,  il  quale  per  poco  sia  addentro 
nella  storia  dell'  età  di  mezzo,  ignora  quanta  antipatia  vi  fosse 
fra  occidentali  ed  orientali  dopo  la  divisione  del  grande  impero 
attuata  da  Teodosio,  antipatia  che  spinse  fino  allo  scisma  reli- 
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gioso.  Soltanto  il  reciproco  interesse  pei  commerci  faceva  si  che 
tra  Costantinopoli  e  Venezia  s'ipocriteggiasse,  ma  pur  di  tratto 
in  tratto  il  mal  seme  fruttava.  Già  nel  secolo  precedente  gli 
averi  dei  Veneziani  nella  metropoli  greca  erano  stati  confiscati 
e  messi  a  ruba,  e,  imperiando  Andronico,  robe  e  persone  dei 
nostri  vi  andarono  miseramente  malconcie. 

E  noto  altresì,  come  fin  dalla  prima  crociata  (anno  1096)  i 
Greci,  lungi  dal  favoreggiare,  astiassero  i  Crociati,  e  ne  mena 
acerbe  querele  anche  il  Tasso  13). 

Tra  Costantinopoli  poi  e  Venezia  e'  era  altra  causa  di  divi- 
sione e  secreto  rancore.  Non  voglio  certo  (nè  questo  sarebbe 
luogo)  e  non  valgo  a  cacciarmi  in  un  ginepraio,  discorrendo,  se, 
più  o  meno,  durante  i  primi  secoli  di  sua  esistenza,  Venezia 
fosse  soggetta  agli  imperatori  d'  Oriente.  Non  v'  ha  dubbio  che 
costoro,  dopo  la  conquista  di  Roma  per  Odoacre,  si  tenevano 
per  legittimi  eredi  e  rappresentanti  della  potenza  romana,  e 
quindi  vantavano  diritti  di  sovranità  su  tutte  le  terre  non  per 
anco  occupate  dai  Barbari  irrompenti  dal  settentrione,  e  per 
conseguenza  su  Venezia. 

V  hanno  argomenti  prò  e  contro  :  checche  he  sia,  se  fuvvi 
soggezione,  1'  era  tutt'  al  più  nominale,  e  la  sovranità  degli  im- 
peratori bisantini  sulla  futura  regina  dell'  Adriatico  somigliava  a 
quella  di  alcuni  regnanti  d'  Occidente  su  Gerusalemme  e  Cipro, 
di  cui  pure  loro  compete  il  titolo  di  re  14). 

Ciò  tuttavolta  non  toglie,  che  eziandio  questa  ombra  di  di- 
pendenza riescisse  uggiosa  ai  Veneti,  tanto  più,  quando  essi, 
d'  anno  in  anno  grandeggiando  in  potere  ed  estensione  di  terri- 
torio, erano,  a  cosi  dire,  usciti  di  pupillo  ;  tanto  più,  quando  al 
grido  di  :  «  Viva  S.  Marco  !  Santo  Sepolcro  !  »  ebbero  conquistato 
e  predato  la  metropoli  d'  Oriente  ;  tanto  più  da  quando  avevano 
poggiato  a  tale  da  essere  la  prima  nazione  marittima  di  quei 
giorni  15). 

E  ne  li  ripagavano  i  greci  ad  usura  ;  e  non  già  il  solo  po- 
polino, ma  eziandio  chi  per  ingegno,  ufficio  o  dignità  primeggia- 
va :  citerò  due  soli  a  prova. 

Anna  Comnena,  figlia  dell'imperatore  Alessio,  morta  nel 
1148,  scrisse  Y  Alessiade,  cioè  la  vita  di  suo  padre,  e  ad  ogni 
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piè  sospinto  sfoga  V  acre  sua  bile  contro  gli  occidentali  :  il  lo- 
goteta  Niceta  (detto  anche  Acomineto  o  Coniate)  lasciò  in  ven- 
tun  libri  gli  annali  di  Costantinopoli  dal  1118  al  1206,  e  dice 
roba  da  fuoco  contro  i  Crociati,  sebbene  ad  un  veneziano  fosse 
debitore  della  vita. 

Adunque  pei  due  suaccennati  motivi  si  volle,  che  il  nuovo 
frontale  per  V  altare  di  S.  Marco  fosse  fattura  schiettamente 
veneziana. 

Di  questa  reazione  veneto-latina  contro  i  Greci,  i  quali  fino 
allora  avevano  tenuto  il  campo  nelle  belle  arti,  se  ne  hanno 
prove  convincenti  nel  restauro  della  Pala  d'  oro  il  quale  prece- 
dette il  lavoro  del  frontale. 

Per  addurne  una  sola,  è  patente  a  chiunque  guardi  le  due 
piastre  nell'  ordine  infimo  tra  l' effigie  della  B.  Vergine  e  le 
iscrizioni,  che  in  quella  a  mancina,  rappresentante  un  imperatore 
greco,"  fu  scambiata  la  testa  in  altra  rappresentante  il  doge  Fa- 
lier,  adattandovi  la  scritta  latina  :  nè  si  opponga,  vi  lasciassero 
il  paludamento  imperiale,  che  anzi  ciò  prova  e  rincalza  vie  mag- 
giormente la  mia  asserzione.  Era  come  un  adornare  il  capo 
della  Repubblica  di  S.  Marco  delle  spoglie  del  vinto  nemico,  e  a 
buon  diritto  altresì,  dappoiché  il  doge,  come  s'  è  veduto,  era 
stato  intitolato  Signore  di  un  quarto  e  mezzo  dell'  impero  roma- 
no e  despota  di.  Romania.  Arrogi,  che  a  quei  dì  era  procura- 
tore di  S.  Marco  un  Falier,  ed  è  facile  che  ad  ingrazianarselo 
si  facesse  di  collocare  nella  Pala  1'  effigie  di  un  suo  antenato. 
L' adulazione  è  mala  pianta  che  attecchisce  dappertutto  e  in 
ogni  tempo. 

Che  non  si  toccasse  poi  all'  immagine  d' Irene  nella  vicina 
piastra,  opinerei,  si  possa  attribuire  ed  a  cavalleresca  galanteria 
dei  nostri  verso  una  donna,  e  a  senso  di  religione,  posciachè  i 
Greci  aveano  già  inscritto  nel  loro  Martirologio  questa  impera- 
trice, moglie  di  Leone  IV,  morta  claustrale  e  penitente  16). 

E  tale  tendenza  antibisantina  spicca  assai  più  nel  frontale, 
e  citerò  alcuni  fatti  speciali,  indipendenti  dal  carattere  generale 
offerto  da  questo  fornimento  d'  altare,  a  dimostrazione  della  sua 
origine  nazionale. 

I  Greci  quasi  dappertutto  effigiavano  1'  arcangelo  Michiele, 
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e  non  di  rado  ripetutamente  nello  stesso  oggetto  ;  nel  frontale 
si  trovano  soltanto  Gabriele  e  Rafaele,  a  compagni  dei  quali 
cesellarono  un  cherubino  ed  un  serafino  ;  questo  con  due  ale  e 
non  con  sei,  quello  egualmente,  mentre  nella  Pala  (parte  bisan- 
tina)  si  veggono  due  cherubini  smaltati  secondo  la  visione  di 
Ezechiello,  teiramorfi,  vale  a  dire  in  sè  riunenti  l'aspetto  di  uomo, 
aquila,  bove  e  leone. 

I  Greci  prediligevano  Uriele  arcangelo  ;  si  trova  smaltato, 
non  solo  nella  Pala  d'  oro,  ma  eziandio  in  una  preziosa  tavola 
del  Tesoro  :  ebbene  ;  fu  escluso,  ed  a  ragione,  dal  frontale.  E 
qui  convien  sapere,  che  questo  arcangelo  (di  cui  il  nome  ebraico 
suona  italianamente  Dio  e  la  luce  mia)  il  quale  è  citato  nell'  a- 
pocrifo  L.  IV.  di  Esdra:  C.  V.  v.  20  «  Sicut  mandavit  mihi 
Uriel  Angelus  »  fu  per  qualche  secolo  riconosciuto,  non  solo 
presso  i  Greci,  Etiopi  e  Cofti,  ma  ben  anche  nella  chiesa  occi- 
dentale, quasi  a  quarto  compagno  dei  tre,  Michiele,  Gabriele  e 
Rafaele  17)  ;  però  dopo  il  Concilio  romano  II,  celebrato  da  papa 
Zaccaria  nel  745,  non  fu  più  nominato.  (V.  La  Storia  dei  Con- 
cili del  P.  Filippo  Labbé.  V.  VI.  f.  1564).  Continuò  tuttafiata 
ad  invocarsi  nelle  liturgie  orientali  e  negli  eucologi  greci. 

Non  sono  oso  a  tale  da  affermare  assolutamente,  non  tro- 
varsi mai  presso  i  bisantini  P  Ecce  Homo  ;  ma ,  a  quanto  mi 
sappia,  lo  opino  ;  ora  s'  è  veduto,  come  nel  listello  del  frontale 
sia  in  tal  modo  rappresentato  Cristo. 

Un'  altra  osservazioncella  :  i  Greci,  che  per  le  donne  serba- 
vano nelle  chiese  loggie  separate  e  nelle  case  il  gineceo,  nei 
guarnimenti  d' altare  e  nelle  iconi  quasi  mai  non  effigiavano 
sante  ;  e'  era  naturalmente  la  Vergine,  ed  a  suo  corteo  nelle 
Croce-fissioni  e  Deposizioni  si  rappresentavano  talvolta  le  Marie, 
da  essi  appellate  mirrofore  quasi  a  indizio  che  recavano  seco 
mirra  e  balsami  a  condire  la  sacra  salma  del  Crocefisso  :  ora 
nel  listello  del  frontale  marciano  v'  hanno  quattro  immagini  di 
sante  donne. 

Questi  fatti  speciali,  presi  isolatamente,  non  sono  di  fermo 
prove  forti  a  sostegno  della  mia  opinione  sul  carattere  antibi- 
santino  del  frontale,  ma  pure,  concorrendo  assieme,  non  manca- 
no di  qualche  valore. 
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Riassumendo,  tengo  che,  e  per  amor  proprio  nazionale  e  per 
ruggine  contro  i  Greci,  si  volesse,  fosse  il  frontale  lavoro  esclu- 
sivamente nostrano,  e  che  si  cominciasse  a  porvi  mano  dopo  il 
ristauro  della  Pala  d'  oro,  dogando  Pier  Ziani. 

Fummi  di  grande  conforto  1'  aver  trovato  un  insigne  archeo- 
logo e  maestro  in  belle  arti  a  sostenitore  della  mia  opinione.  È 
desso  il  canonico  di  Colonia,  Francesco  Bock,  rinomatissimo  in 
Germania  e  nell'  Austria-Ungheria  18). 

Nella  sua  operetta  :  Der  Schatz  von  Sanct  Marcus  in  Ve- 
nedig  :  Vienna  1861  :  egli  sostiene  datare  il  frontale  dal  princi- 
pio del  secolo  decimoterzo.  E  si  noti,  che  non  giudica  a  casac- 
cio ne  per  udita,  come  tanti  e  tanti,  giacche,  trattenutosi  in 
Venezia  pe'  suoi  studi,  si  recava  presso  il  Favro  ad  esaminare 
ad  agio  ed  accuratamente  questo  sacro  arnese.  Eccone  le  parole 
tradotte  alla  lettera  :  «  Due  più  grandi  palliotta  altaris  in  ar- 

i>  genio  con  forte  doratura  a  fuoco  Il  più  antico  di  questi 

»  palludamentay  che  dovrebbe  derivare  dall'  ultima  epoca  arti- 
»  stica  romana,  dal  principio  del  secolo  XIII,  mostra  quale  opus 
d  producale  parecchie  figure  di  santi  che  sono  eseguite  nel  ca- 
n  rattere  e  stile  della  scuola  di  Cimabue.  Noi  abbiamo  veduto 
»  questo  più  antico  antipendium  nella  officina  di  un  orefice  ve- 
d  neziano,  che  aveva  V  incarico  di  completarlo  e  restaurarlo  »  19). 

Nessuno  certamente  oserà  dubitare,  che  sì  valente  archeo- 
logo pigliasse  tale  un  granchio  a  secco  da  tenere,  che  Cimabue 
fiorisse  al  principio  del  secolo  XIII,  mentre  egli  nasceva  nel 
1240,  o  in  quel  torno,  morendo  verso  il  1310.  È  chiaro,  che  il 
Bock  colle  parole  «  nel  carattere  e  stile  della  scuola  di  Cima- 
bue  y>  (im  Charakter  und  Stylgepràge  der  Schule  des  Cimabue) 
indicava,  non  già  che  il  frontale  fosse  fattura  di  uno  scolare  od 
imitatore  di  questo  artista,  ma  sì  bene,  esservi  una  certa  rasso- 
miglianza tra  il  lavoro  delle  figure  di  questo  sacro  arredo  e 
quello  degli  artisti  della  scuola,  eh'  ebbe  ad  ultimo  rappresen- 
tante il  Cimabue  dal  quale  trasse  il  nome,  e  che  cesse  il  campo 
alla  nuova  fondata  da  Giotto  (1276-1336). 

E  di  fermo,  anche  da  noi,  così,  e  non  altrimenti,  intendesi 
la  voce  scuola:  sl  mo'  d'  esempio,  chi  arrischierebbesi  a  dire,  che 
Giotto  appartiene  alla  scuola  di  Cimabue"?  Eppure,  questo  ebbe 
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egli  a  maestro  in  pittura.  Cimabue  chiuse  la  scuola  dell*  arte 
antica  a  forme  dure  ed  istecchite,  e  non  ne  lasciò  alcuna. 

A  questo  proposito  giova  ricordare,  come  Lorenzo  de'  Me- 
dici facesse  erigere  in  Firenze  un  monumento  a  Giotto,  e  ne 
dettava  1'  epitaffio  Angelo  Poliziano  il  quale,  mettendo  in  bocca 
all'  artista  defunto  le  parole,  così  lo  fa  cominciare  : 

«  Ille  ego  sum  per  quem  pictura  extincta  revixit,  ecc.  ». 

Anche  il  Co.  Leopoldo  Cicognara  (morto  nel  5  marzo  1832) 
nella  sua  Illustrazione  del  Tesoro  di  S.  Marco,  scritta  dopo 
T  anno  1820,  favorisce  la  mia  opinione.  Egli  non  assegna,  a  dir 
vero,  in  modo  preciso  un'  epoca  alla  fattura  del  frontale,  ma  in- 
direttamente la  fa  risalire  più  in  su  del  secolo  XIV.  E  di  fermo, 
dopo  aver  detto  del  frontale,  donato  da  Gregorio  XII.  alla  Ba- 
silica di  S.  Pietro  a  Castello,  così  prosegue  :  «  E  opera  di  gran 
w  pregio,  quantunque  meno  antica  dell'  altro  che  venne  levato  e 

7?  conservasi  in  un  ripostiglio  del  quale  ho  riconosciuto  1'  alta 

77  antichità  del  lavoro  ....  Anche  Volvino  italiano  a  quell'  epoca 
77  aveva  costrutto  il  magnifico  dossale  che  vedesi  nel  Duomo  di 
77  Milano  20)  non  molto  dissimile  da  quello  di  cui  si  parla  77. 

E  evidente,  che  colle  parole  alta  antichità,  e  coli'  alludere 
al  dossale  milanese,  lavorato  niente  meno  che  nella  prima  metà 
del  secolo  nono,  il  Cicognara  assegnava  al  frontale  marciano 
un'  epoca  di  molto  anteriore  al  secolo  XIV.  E  non  può  far  osta- 
colo; quanto  egli  diceva  nella  sua  Descrizione  di  tre  tavole  rap- 
presentanti la  Pala  dy  oro  nella  Basilica  di  S.  Marco,  stampata  a 
Venezia  nel  1820.  Ivi  a  p.  21,  nota  2,  così  si  esprime  1'  archeo- 
logo ferrarese  :  «  ....  non  quello  che  vedesi  attualmente,  che, 
77  non  alla  Marciana,  ma  alla  Basilica  Patriarcale  appartiene,  ma 
77  un  dossale  più  antico,  di  circa  un  secolo  però  e  non  più,  la- 
77  vorato  egualmente  a  cesello  ». 

In  primo  luogo,  tale  operetta  è  anteriore  alla  sua  Illu- 
strazione del  Tesoro,  e  in  questa  perciò  poteva  modificare  quanto 
in  quella  aveva  asserito  per  incidenza  ed  in  una  noterella  appiè 
di  pagina.  Inoltre  il  Cicognara  non  accenna  epoca  precisa  al 
frontale  gregoriano  ;  non  era  uomo  da  seguire  V  andazzo  di  co- 
loro che,  sapendolo  donato  nel  1408,  senza  guardare  oltre  la 
buccia,  sentenziarono  di  colpo,  fosse  fattura  del  principio  del 
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secolo  decimoquinto,  come  non  avesse  potuto  il  pontefice  rega- 
lare un  sacro  arnese  cui  avesse  trovato  già  bello  e  compito. 

E  così  opina  francamente  il  Bock,  il  quale  (op.  cit.)  così  si 
esprime  :  «  Il  più  recente  frontale,  eh'  ebbe  origine  nel  principio 
del  secolo  XW.  fa  parimente  vedere  in  nicchie  ad  arco  acuto 
•n  parecchie  figure  di  santi  lavorate  in  rilievo,  la  composizione 
»  delle  quali  svela  un  maestro  della  scuola  di  Giotto  »  21). 

Aggiungerò,  essere  rincalzata  la  probabilità,  che  papa  Gre- 
gorio non  ordinasse  questo  frontale  per  la  chiesa  matrice  della 
sua  patria,  ma  lo  acquistasse  già  condotto  a  termine,  il  fatto  che 
nulla  vi  è  esclusivamente  allusivo  a  Venezia  ;  di  più  nella  cor- 
nice vedesi  più  e  più  volte  ripetuto  uno  stemma,  che  non  è 
quello  della  famiglia  Correr,  ma  un  semplice  scudo  papale  ;  due 
chiavi  che  s' incrociano  con  una  spada,  al  di  sopra  una  corona. 

Risulta  adunque,  che  il  Cicognara  ed  il  Bock  vanno  perfet- 
tamente d'  accordo,  tutti  e  due  ritenendo  il  frontale  di  S.  Marco 
anteriore  di  un  secolo  a  quello  di  S.  Pietro  ;  soltanto,  mentre 
V  archeologo  italiano  non  assegna  V  epoca  di  quest'  ultimo  arredo 
sacro,  il  tedesco  ricisamente  lo  dichiara  per  lavoro  del  principio 
del  secolo  XIV. 

Ed  ora  stimo  opportuno  fare  un'  avvertenza,  che  serve  a 
conciliare  tante  apparenti  contraddizioni  che  si  trovano  negli 
storici,  quando  assegnano  1'  epoca  di  un  edifìcio  o  di  altra  opera 
artistica.  Usano  taluni  di  accennare  V  anno  in  cui  se  ne  vide  il 
compimento,  mentre  altri  quello  accennano  in  cui  vi  si  diede 
principio,  o  se  ne  pose  la  prima  pietra,  e  non  di  rado  quello  in 
cui  se  ne  decretò  la  costruzione. 

Eppure  sovente,  non  solo  in  edifici  di  gran  mole,  ma  altresì 
in  oggetti  di  ristrette  dimensioni,  corsero  anni  e  lustri  fra  l' ini- 
zio e  la  fine  del  lavoro  :  serva  tra  altri  di  esempio  la  magni- 
fica porta  in  bronzo  della  sacrestia  di  S.  Marco.  Dicono  le  guide 
(uomini  e  libri)  avervi  lavorato  venti  lunghi  anni  il  Sansovino  : 
è  falso  ;  corse  bensì  un  ventennio  da  quando  gli  fu  commessa  a 
quando  fu  bella  e  finita. 

Tale  avvertenza  può  valere  anche  nel  caso  mio  ;  il  Bock 
assegna  al  frontale  marciano  il  cominciamento  del  secolo  tredi- 
cesimo, e  certo  egli  intende  indicare  il  tempo  in  cui  fu  comin- 
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ciato  questo  sacro  arnese.  E  si  noti,  come  nell'  assegnare  una 
epoca  sola  ad  un'  opera  d'  arte  valga  assai  meglio  citar  quella  in 
cui  vi  si  diede  principio,  poiché  fu  allora  che  se  ne  ideò  e  fece 
il  disegno,  ed  il  tempo  impiegato  per  condurla  a  fine  non  ne 
immuta  d'  ordinario  il  primitivo  concetto.  Tal  fiata  avviene  per 
altro  che  (trattandosi  specialmente  di  vasti  edifizì)  i  successivi 
direttori  della  costruzione,  o  per  amor  proprio,  o  per  soddisfare 
ai  tempi,  o  per  volere  dei  preposti,  vi  apportino  cambiamenti  ; 
rimane  però  sempre  dominante  nella  sostanza,  se  non  negli  ac- 
cessori, la  prima  idea  ;  1'  avranno  alterata,  guasta,  e  non  poco,  ma 
non  del  tutto  falsata.  Ad  esempio,  chi  oserebbe  negare  essere 
di  stile  archiacuto  il  nostro  bel  tempio  dei  SS.  Giampaolo,  mal- 
grado la  stuonatura  della  cupola  sovrappostavi  verso  il  1430, 
quasi  due  secoli  dopo  che  se  n'era  cominciata  la  fabbrica? 

Adesso  è  indispensabile,  mi  faccia  a  confutare  alcune  obbie- 
zioni che  per  avventura  mi  venissero  fatte. 

Taluno  potrebbe  opporre  a  quanto  ho  asserito,  che,  se  la 
Serenissima  voleva  un  frontale  corrispondente  alla  Pala  d'  oro, 
1'  avrebbe  fatto  in  tutto  somigliante  a  questa  :  ora  la  Pala  è 
d'  oro  ed  il  frontale  d'  argento  ;  la  Pala  è  imperlata  ed  ingem- 
mata, il  frontale  difetta  al  tutto  di  perle  e  gemme. 

Risponderò,  che  il  frontale  di  un  altare,  anche  a  dì  nostri, 
è  d' ordinario  un  drappo  (ricco  se  vuoisi)  e  serve  soltanto  di 
semplice  ornamento  ;  quindi  è  quasi  sempre  privo  d' immagini 
sacre,  mentre,  le  pale  od  icone ,  poste  sopra  la  mensa  dell'  altare, 
ne  hanno  in  copia  esposte  alla  venerazione  del  sacerdote  ce- 
lebrante e  dei  fedeli.  Ecco  il  motivo  per  cui  il  nuovo  frontale 
ordinavasi  non  d'  oro,  ma  d'  argento  e  senza  guarnizione  di  perle 
e  gemme,  in  una  parola,  inferiore  alla  Pala. 

Non  basta  :  in  secondo  luogo  potrebbe  dirmi  un  cotale  : 
«  Che  andate  voi  sbraitando  di  antipatia  de'  nostri  contro  1'  arte 
•n  greca  ?  Nel  frontale  c'  erano  pure  ab  antico  quindici  medaglie 
v  in  ismalto,  e  queste  sonò  pretto  lavoro  bisantino,  colle  loro 
w  brave  iscrizioni  greche  e  grecamente  disposte.  Fosse  vero 
w  quanto  dite,  nulla  vi  sarebbe  di  greco  ». 

Adagio  a'  ma'  passi,  mio  buon  signore  ;  degnatevi  ascoltarmi 
un  tratto,  e  farò  di  rispondere. 
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Per  ben  tre  secoli  e  mezzo  aveva  infierito  in  Oriente  la 
eresia  degli  Iconoclasti,  quasi  sempre  a  violenza  sostenuta  dagli 
imperatori,  e  fu  soltanto  alla  metà  del  secolo  IX.  che  l' impera- 
trice Teodora,  rimasta  vedova  di  Teofilo  e  tutrice  del  minorenne 
Michiele  III.  detto  1'  Ubbriacone,  diede  il  colpo  di  grazia  a  questi 
eretici.  Anche  adesso  la  chiesa  greca  festeggia  la  promulgazione 
del  decreto  di  Teodora  ogni  prima  domenica  di  quaresima  ;  que- 
sta festa  chiamasi  opOoSogia. 

Riconosciuto  uffizialmente  V  uso  ed  il  culto  delle  immagini 
sacre,  nacque  (come  sempre  succede)  una  forte  reazione,  e  se 
ne  fecero  in  istrabocchevole  quantità,  adornandosene  altari,  mu- 
raglie di  chiese,  sì  internamente  che  esternamente,  ed  oggetti 
inservienti  al  culto,  in  tal  modo  che  non  se  n1  era  mai  veduto  il 
simigliante.  Tale  pia  costumanza  si  è  continuata  per  qualche  se- 
colo, e  diffondevasi  anche  in  occidente  sino  all'  epoca  del  risor- 
gimento dell'  arti.  Se  taluno  si  facesse  ad  enumerare  le  sacre 
immagini  sculte  o  dipinte  nelle  chiese  moderne,  non  giungereb- 
be forse  alla  centesima  parte  di  quelle  che  si  veggono  sui  luoghi 
ed  oggetti  religiosi  nei  tempi  bisantini  e  medievali. 

Le  medaglie  d' oro  smaltato  servivano  allora  di  semplice 
guarnizione  ad  arredi  specialmente  sacri,  come  da  noi  farebbero 
i  pizzi,  le  gemme  e  via  dicendo,  e  ne  sia  prova  calzante  che  nella 
scelta  loro  non  badavasi  più  che  tanto  ;  mai  o  quasi  mai,  non  vi 
si  vede  un  ordine,  una  classe  esclusiva  d'  oggetti  rappresentati  ; 
bastava  la  misura  corrispondente  per  adattarle  ai  vani  ;  tutt'  al  più, 
trattandosi  di  un  oggetto  religioso,  s'  adoperava  1'  artista  a  che 
fossero  immagini  sacre,  ma  anche  ciò  non  sempre,  come  vedremo. 

Tra  le  medaglie  già  adornanti  il  frontale  marciano  ci  sono 
due  immaginette  similissime  del  Redentore  e  due  di  S.  Giovam- 
battista ;  così  nei  numerosi  oggetti  del  Tesoro  se  ne  trovano  di 
ripetute,  e  sempre  senza  norma  di  sorta. 

Se  dunque  gli  orafi  veneziani,  lavoratori  del  frontale,  v'in- 
tromisero quindici  medaglie  bisantine,  ciò  non  vale,  ciò  non  pro- 
va, che  grecheggiassero,  anzi  n'  è  meglio  confermata  la  mia  as- 
serzione :  era  nel  caso  loro  un  servirsi  delle  spoglie  nemiche  a  tro- 
feo, a  guarnizione  d'  una  fattura  propria. 

Ho  detto  teste,  che  nella  scelta  delle  medaglie  in  tali  occa- 
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sioni  non  si  badava  per  lo  più  che  alla  misura,  e  che  non  sem- 
pre, anche  negli  oggetti  inservienti  al  culto,  rappresentavano 
immagini  sacre  :  il  frontale  ne  offre  un  deplorevole  esempio. 

Una  delle  residue  medaglie  rappresenta  Zoe  :  a  dir  vero,  ce 
ne  sono  due  delle  sante  martiri  omonime  22)  ma  la  è  chiara  da 
sè  che  qui  non  è  effigiata  una  santa  ;  vi  manca  il  titolo  di  A"yta  ; 
la  donna  ha  corona  a  cinque  punte  e  paludamento  imperiale  ;  a 
nulla  poi  monta  il  nimbo,  chè  i  greci  ne  adornavano  la  testa 
degli  imperianti  ;  di  più,  a  togliere  ogni  dubbio,  ¥  artefice  vi  ha 
smaltato  un  AVCFOVCTA  (sic)  :  è  dunque  un'  imperatrice  bisan- 
tina  :  è  curioso  poi  che  a  manca,  presso  la  testa,  vi  sia  incisa 
una  crocetta.  Ora,  fra  tante  sacre  immagini  stuona  forte  ¥  effigie 
di  questa  mala  femmina  :  due  furono  le  imperatrici  greche  di  tal 
nome  ;  qualunque  però  sia  la  smaltata,  non  fa  divario,  avvegna- 
ché costoro  abbiano  rivaleggiato  in  malvagità  e  corruzione.  Basti 
il  dire,  che  il  Tosti  nella  sua  Storia  dello  scisma  greco  (L.  V. 
c.  5)  chiama  la  seconda  (morta  nel  1052)  la  Messalina  bisantina. 

Passo  alla  terza  obbiezione  cui  potrebbero  farmi,  ed  è  :  «  Su 
v  due  medaglie  sono  cesellati  i  santi  Francesco  d'  Assisi  ed  An- 
v  tonio  da  Padova  5  ora  il  primo  moriva  nel  1226,  e  nel  1231  il 
»  secondo  ;  Gregorio  IX.  canonizzava  1'  Assisinate  in  Perugia  nel 
v  1228  ed  in  Spoleto  nel  1232  il  taumaturgo  padovano  :  è  palese 
»  adunque  che  clevesi  ritardare  di  qualche  decina  d'  anni  la  fat- 
v  tura  del  frontale  ». 

Potrei  in  primo  luogo  rispondere,  non  essere  impossibile, 
sieno  i  due  ceselli  opera  posteriore,  e  ve  li  abbiano  posti  in 
qualche  restauro,  e  forse  anche  nel  recente,  imperocché  se  ne 
facessero  di  nuovi  quattro.  Inoltre  non  fu  mai  da  me  fissato 
¥  anno  in  cui  fosse  condotto  a  termine  il  frontale,  e  probabilmente 
corsero  più  lustri  a  che  fosse  bello  e  compito.  E  di  fermo,  se  in 
questo  secolo,  che  pur  si  chiama  del  progresso,  ci  vollero  non 
meno  di  trentatrè  anni  (1847-1880)  a  riattare  questo  prezioso  mo- 
numento dell'  antica  orificeria  veneziana,  e  ce  ne  sarebbero  vo- 
luti assai  di  più,  non  fosse  stato  lo  zelo  e  la  solerzia  degli  attuali 
Fabbricieri,  può  bene  ammettersi,  che  altrettanti  almeno  se  ne 
richiedessero  a  lavorarlo'  di  pianta. 

Ma,  non  è  del  tutto  impossibile,  si  compisse  il  frontale  nel 
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primo  quarto  del  decimoterzo  secolo,  e  che  già  fin  d'  allora  vi 
fossero  cesellati  i  santi  d'  Assisi  e  di  Padova.  E  di  fatti  aveva 
talmente  sfolgorato  la  santità  di  questi  eroi  di  Cristo,  special- 
mente in  Italia,  che  già  si  tenevano  per  santi,  anche  prima  che 
tali  venissero  dichiarati  dalla  Santa  Sede,  anzi  durante  la  vita 
loro  23). 

È  vero  che  la  legge  riservante  al  Papa  le  canonizzazioni  era 
stata  emanata  da  Alessandro  III.  nel  1180  colla  Decretale  Audi- 
vimus  24)  e  che  il  suo  successore  Lucio  III.  nel  1182  canonizzò 
il  lombardo  S.  Brunone  ;  ma  è  vero  eziandio,  che  molto  più  tardi 
si  fissarono  le  norme  della  canonizzazione  :  il  primo  santo,  dichia- 
rato tale  dalla  Santa  sede  con  regolare  processo,  fatto  peraltro 
da  un  vescovo,  fu  S.  Raimondo  di  Pegnafort  nel  1275. 

Arroge,  non  essere  sempre  quaggiuso  obbedite  le  leggi,  e 
non  è  difficile  che,  trattandosi  di  due  tali  maestri  di  santità,  non 
si  peritassero  gli  artisti  veneziani  di  commettere  1'  abuso. 

E  qui  si  osservi,  che  queste  quindici  medaglie  non  portano 
se  non  iniziali  :  che  si  vuole  ?  Sarà  una  malizietta  la  mia,  ma  par- 
mi  in  ciò  scoprire  una  pia  astuzia  dell'  artista,  devoto  ammiratore 
dei  due  francescani.  Non  apponendo  che  la  sola  iniziale  a  lato 
della  venerata  effìgie,  e  soddisfaceva  alla  propria  devozione,  e 
sfuggiva  a  qualche  rimbrotto  de'  maggiorenti  ecclesiastici,  potendo 
quell'  iniziale  convenire  ad  altro  santo  già  canonicamente  rico- 
nosciuto. Per  qualche  causa  e'  è  il  proverbio  :  "  Fatta  la  legge, 
pensata  la  malizia  v. 

Finalmente,  chi  vuol  vedere  il  pelo  neh"  uovo,  potrebbe  forse 
borbottare  :  «  Non  essere  stata  usitata  1'  alabarda  in  Europa  e  nel- 
»  1'  Asia  occidentale  prima  del  secolo  XV.  ma  solo  in  Cina  :  ora 
.»  nel  frontale  due  santi  la  tengono  ritta  (nel  listello  superiore  il 
»  primo,  il  secondo  in  una  medaglia):  dunque  ecc.  »  Dato,  che  solo 
nel  quindecimo  secolo  le  fanterie  europee  s'  armassero  di  labarde, 
non  hassi  per  ciò  da  inferire,  fosse  dapprima  tale  arma  del  tutto 
ignota,  e  non  potesse  un  artista  porla  in  una  effigie.  D'  altronde 
è  un  fatto,  che  nel  settentrione  d'  Europa  quest'  arme,  triplicata- 
mente feritrice,  era  talvolta  adoperata.  Non  pretendo,  si  creda 
a  me  ciecamente,  ma  sì  bene  al  Michaud  (Hist.  des  croisades)  : 
a  p.  242.  V.  IX.  leggesi  in  nota  :  «  Et  là  furent  menés  au  palais 
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v  de  Blaquernes,  à  V  entrée  duquel,  comme  aussi  à  celle  de  la 
•n  ville  et  le  long  des  rues,  estoient  arrangés  les  Anglois  et  les 
n  Danemarchois  équipés  de  leurs  hallebardes  ». 

Da  tutto  il  detto  fino  adesso  spero  di  aver  dimostrato,  non 
già  matematicamente  (le  prove  matematiche  non  si  richieggono 
d'  ordinario  in  archeologia)  ma  almeno  a  sufficienza,  in  difetto  di 
documenti  espliciti  e  positivi,  quanto  ho  asserito  fin  ora  in  que- 
sta terza  parte  de'  miei  Studi  sul  frontale  marciano  ;  e  siami  le- 
cito riassumerlo  qui  a  maggiore  schiarimento  e  ad  evitar  confu- 
sione ed  equivoci.  Tengo  adunqne  : 

1.  Che,  rinnovata  nel  1209  la  Pala  d'  oro  per  ordine  del  doge 
Pier  Ziani,  siasi  tosto  pensato  ad  un  frontale  che  vi  corrispon- 
desse : 

2.  Che,  conosciuta  la  convenienza  di  questo  guarnimento  per 
1'  altare  di  S.  Marco,  vi  si  ponesse  mano  nel  secondo  decennio 
del  secolo  terzodecimo,  occorrendo  però  alcuni  anni  a  che  fosse 
ridotto  a  compimento  : 

3.  Che,  e  per  amor  proprio  nazionale,  e  per  opposizione  a 
checche  sapesse  di  straniero  e  specialmente  di  bisantino,  lo  si  vo- 
lesse fattura  esclusivamente  nazionale. 


NOTE  ALLA  PARTE  III. 


1)  Se  ne  ricordano  quattro,  cioè  negli  anni  1230,  1234,  1236  e 
1265  ;  quest'  ultimo  divampò,  dogando  Renier  Zeno,  e  recò  maggiori 
danni  degli  altri. 

2)  Non  per  i  soli  incendi,  ma  per  topi  e  ladri,  posciachè  si  legge 
nelP  Olmo  {Prefazione  alle  sue  copie  degli  Atti  della  Procuratia  de 
Supra  :  cod.  cit.)  ...  «  havendo  quivi  fatti  più  nidi  i  topi,  maximè 
»  sopra  certo  vecchio  solario,  et  i  ladri  anco  alle  fiate  rubatene  alcune 
(scritture)  dalla  finestra  verso  piazza  ». 

3)  a  Maintenant  li  VI.  Messages  sagenoillent  à  lor  piez  mult  plo- 
»  rant  ».  V.  Histoire  ou  chronique  du  Seìgneur  Geoffroy  de  Ville- 
Bar  duin  ecc.  Lione.  1601.  n.  17.  Questo  antico  cronista,  maresciallo  di 
Sciampagna,  era  uno  degli  inviati  francesi,  e  quindi  testimonio  oculare. 

4)  La  prima  conquista  di  questa  metropoli  per  gli  alleati  avvenne 
il  17  luglio  1203. 

5)  Des  dépouilles  religieuses  enlevées  à  Constantinople  au  XIII. 
siècle  par  les  Latins  ecc.  Parigi.  1875.  Exuviae  sacrae  constantinopo- 
litanae  :  fasciculus  ecc.  Ginevra.  1877. 

e^Puis  que  li  siecles  fu  estornez  ne  fu  tant  gàaignie  en  une  ville  ». 
Villehardouin.  (1.  c.  n.  132). 

7)  «  Cil  prodom  aust  si  grant  ochoison  de  remanoir,  car  viels  hom 
»  ere,  et  si  auoit  les  yeulx  en  la  teste  biaus  et  si  ne  veoit  gote  que 
»  perdue  auoit  la  véue  par  une  plaie  quii  ot  eie  chief  :  Mult  par  ere  de 
»  grant  cuer  ».  Villehardouin.  (1.  c.  n.  34). 

8)  «  Le  brave  Alberti  est  tué  par  un  francais  qui  le  prend  pour 
»  un  grec,  et  qui,  s'  apercevant  de  son  erreur,  veut  se  tuer  lui-mème 
»  de  désespoir  ».  Michaud.  Hist  des  croisades.  V.  X.  p.  65.  Potrebbe 
taluno  non  credervi;  io  per  altro  vi  credo,  perciocché  il  feritore,  da 
buon  francese,  non  si  sarà  capacitato,  che  un  veneziano  fosse  da  tanto 
da  salire  pel  primo  sugli  spaldi  nemici,  e  naturalmente  avrallo  tenuto 
per  greco. 

9)  Non  mi  facciano  il  broncio,  se,  a  dar  un'  idea  di  que'  tempi,  ri- 
cordo qui  in  nota  un  fatterello  succeduto  nella  solenne  benedizione  della 
prima  pietra  per  la  costruzione  del  coro  e  dell'  absida  della  cappella  di 
S.t  Denis,  fabbrica  dovuta  al  Suger.  Quando  in  coro  cantossi  :  Lapides 
pretiosi  omnes  muri  ini  ecc.,  il  re  Luigi  VII.  detto  il  Giovane,  toglien- 
dosi dal  dito  un  anello  con  preziosa  gemma,  gettollo  nelle  fondamenta, 
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e  ne  seguirono  1'  esempio  i  cortigiani  tutti,  cosicché  al  dire  del  cronista 
di  quella  badia  «  on  aurait  eu  de  quoy  bastir  une  esglise  du  prix  de 
»  toutes  les  pierreries  qui  furent  en  ceste  journée  jettées  ès  fondemens 
»  de  l' esglise  monseigneur  Saint  Denis  ». 

10)  La  è  curiosa,  che  per  indicare  il  giorno,  in  cui  papa  Leone  III. 
coronò  imperatore  dei  Romani  Carlo  Magno,  si  possano  usare  quattro 
date,  vale  a  dire,  25  dicembre  799,  Natale  del  799,  primo  d'  anno  800 
e  Natale  800.  Principiavasi  allora  col  giorno  Natalizio  di  N.  S.  P  anno, 
e  ciò  basta  a  spiegare  Tenimma. 

11)  V.  Baluze.  Capilularia  regum  Francorum  :  Parigi.  1677.  V.  I. 
p.  137. 

12)  Nella  sua  satira  sesta  così  canta  il  satirografo  aquinate  (vv. 
185-190): 

«...  quid  rancidius,  quam  quod  se  non  putat  ulla 
»  Formosam,  nisi  quae  de  Thusca  graecula  facta  est, 
»  De  Sulmonensi  mera  Cecropis.  Omnia  graece, 
»  Cum  sit  turpe  magis  nostris  nescire  latine. 
»  Hoc  sermone  pavent,  hoc  iram,  gaudia,  curas, 
»  Hoc  cuncta  effundunt  animi  secreta  ....  » 

13)  «  Regge  Tatin  la  schiera,  e  sol  fu  questi 

»  Che,  greco,  accompagnò  V  armi  latine  : 
»  Oh  vergogna  !  oh  misfatto  !  e  non  avesti 
»  Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine  ? 
»  Eppur,  quasi  a  spettacolo  sedesti, 
»  Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  il  fine  : 
»  Or,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
»  (Non  ti  lagnar)  giustizia  e  non  oltraggio  ». 

Gerus.  lib.  C.  I.  o.  51. 

14)  Oltre  all'  Imperatore,  s' intitolarono  re  di  Gerusalemme  i  mo- 
narchi d'Inghilterra  dopo  Riccardo  Cuor  di  leone,  quelli  delle  due  Si- 
cilie, ecc.  ;  ai  re  di  Sardegna,  quali  duchi  di  Savoia  ed  eredi  dei  Lusi- 
gnani,  competeva  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro. 

15)  Trovo  in  Villehardouin  (op.  cit.)  n.  14:  «  Et  bien  tesmoigne 
»  Joffrois  Mareschaus  de  Champaigne,  qui  ceste  ovre  dieta,  que  onques 
»  sor  mer  no  saiderent  gens  miels  que  li  Venissiens  firent  ». 

16)  Secondo  altri,  V  imperatrice  effigiata  sarebbe  la  vedova  di 
Alessio  I.  Comneno,  imperiante  al  principio  del  dodicesimo  secolo:  io 
però  terrei,  fosse  la  prima,  la  quale  nel  secolo  ottavo  meritò  bene 
della  Chiesa,  favorendo  la  convocazione  del  secondo  Concilio  Niceno 
(a.  787)  settimo  degli  ecumenici,  in  cui  condannossi  V  eresia  degli 
Iconoclasti. 
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17)  Ad  esempio  :  parla  d'  Uriele  S.  Isidoro  (L.  VII.  c.  5)  ;  S.  Am- 
brogio (L.  III.  c.  3.  De  Fide)  scriveva:  «  Non  moritur  Gabriel,  non 
moritur  Raphael,  non  moritur  Uriel  ».  Sul  sepolcro  di  Maria,  figlia  di 
Stilicone  e  promessa  sposa  di  Onorio,  erano  su  lamine  d'  oro  incisi  i 
nomi  di  Michiele,  Gabriele,  Rafaele  ed  Uriele. 

48)  Fra  le  varie  opere  del  Bock  citerò:  «  Die  ungarischeu  Kron- 
»  insignien  :  »  Vienna,  1857,  e  :  «  Der  Schatz  der  Metropolitankirche 
»  zu  Gran  in  Hungarn:  »  Vienna,  1859. 

19)  A  togliere  ogni  dubbio  sull'esattezza  della  versione,  giova  ad- 
durre 1'  originale  :  «  Zwei  gròssere  palliotta  altaris  in  Silber,  mit  star- 
»  ker  Feuervergoldug  ....  Die  altere  dieser  palludamentas  die  aus  der 
»  spàt-romanischen  Runstepocbe  aus  dem  Beginne  des  XIII.  Jahrhun- 
»  derts  herrùhren  dùrfte,  zeigt  als  opus  producale  mehrere  Heiligenfi- 
»  guren,  die  ini  Charakter  und  Stylgepràge  des  Schule  des  Cimabue 
»  ausgefuhrt  sind.  Wir  sahen  diese  altere  antipendium  in  der  Werkstàtte 
»  eines  venetianischen  Goldschmiedes,  der  dasselbe  zu  ergànzen  und  zu 
»  restauriren  beauftragt  war  ». 

20)  Senza  alcun  dubbio  intende  accennare  all'antichissima  Basilica 
di  S.  Ambrogio,  ove  si  trova  il  prezioso  lavoro  del  Volvino,  e  non  già 
al  Duomo  propriamente  detto. 

21)  a  Der  jùngere  Altarvorsatz,  der  im  Beginne  des  XIV.  Jahr- 
»  hunderts  Entstehung  gefunden  hat,  làsst  ebenfalls  in  getriebener 
»  Arbeit  unter  Spitzbogennischen  mehrere  Heilig  enfi  guren  erkennen, 
»  deren  Composition  einen  Meister  aus  der  Schule  des  Giotto  verràth  ». 

22)  Una,  imperiando  Adriano,  il  due  maggio  periva  per  la  Fede, 
assieme  col  marito  Esuperio  ed  i  figli  Ciriaco  e  Teodolo;  era  vittima 
T  altra  del  gran  persecutore  Diocleziano  nel  cinque  luglio. 

23)  A  provare  la  devota  ammirazione  pel  serafico  S.  Francesco, 
mi  sia  lecito  riferire,  che  nel  1229,  l'anno  successivo  alla  canonizza- 
zione, in  Orvieto  si  cominciava  ad  erigere  una  chiesa  in  onore  di  que- 
sto santo  «  dalla  Repubb.  et  con  V  ajuto  delli  Nobili  et  Cittadini,  dove 
»  già  era  Santa  Maria  della  Polzella  detta  Nuntiata  ».  (Historie  di 
Cìprian  Manente  da  Orvieto.  Yinegia.  1561.  p.  106). 

24)  S.  Guglielmo  di  Pontoìse  è  1'  ultimo  santo  canonizzato  da  un 
vescovo  (quello  di  Roano)  e  fu  nel  1153. 


PARTE  IV. 

Sul  restauro  del  frontale. 


Come  su  tanti  e  tanti  altri  soggetti,  cosi  anche  sul  restauro 
degli  antichi  monumenti  e  lavori,  si  danno  due  partiti  diame- 
tralmente opposti.  L7  uno,  intollerante  ed  intransigente,  rigetta 
del  tutto  l' idea  del  più  lieve  racconciamento  e  ristauro  ;  V  altro, 
e  converso,  senza  il  menomo  riservo  distrugge,  riforma,  rinnova 
a  fondo,  in  modo  che  1'  opera,  non  più  antica,  ma  puossi  a  dirit- 
tura chiamare  moderna.  Del  malo  sistema  di  costoro  abbiamo 
veduto  esempi  in  ispecie  in  certi  rinnovamenti  di  antichi 
dipinti. 

Sono,  come  sempre,  da  schifarsi  gli  eccessi  che  ben  facil- 
mente danno  nel  ridicolo  :  a  mo'  d'  esempio,  non  è  molto,  lamen- 
tava un  artista  straniero,  che,  nell'  attuale  racconciamento  della 
maggior  facciata  di  S.  Marco,  i  bassorilievi  sopra  la  porta  detta 
della  Madonna  fossero  stati  puliti  dai  cacherelli  dei  tradizionali 
colombi  ;  di  contro  mi  ricordo,  che  un  valentuomo  dicevami,  or 
sono  alcuni  anni,  dovrebbesi  levar  via  per  intiero  il  malconcio 
pavimento  della  Marciana  a  sostituirvi  uno  di  cemento  artifi- 
ciale imitante  il  musaico. 

Cotestoro  poi  a  vicenda  si  balestrano  del  vandalo,  del  pro- 
fanatore e  distruttore  del  bello  ;  e  non  hanno,  a  dir  vero,  torto, 
conciossiachè  e  questi  e  quelli  vandaleggino,  profanando  e  di- 
struggendo il  bello  antico,  gli  uni  col  rammodernarlo  di  fondo, 
gli  altri  col  non  riparare  ai  guasti  del  tempo,  anzi  col  lasciare 
che  questo  prosegua  l'opera  sua  struggitrice. 
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Se,  in  mezzo  a  tanta  luce  di  scienza,  a  tanti  valenti  mastri 
d' arte,  non  fosse  troppo  l'ardimento  d'un  meschinello  mio  pari, 
mi  arrischierei  a  porre  innanzi  una  norma,  alla  stregua  della 
quale  si  acconcierebbero  le  parti  estreme  ed  opposte  ;  e  sarebbe 
questa  : 

Se  V  oggetto  antico  serve  tuttora  ad  uso,  si  restauri,  ma  coi 
dovuti  riservi;  se  più  non  serve  ad  uso  alcuno,  si  lasci  religio- 
samente come  sta. 

In  base  a  questa  norma  sarebbe  p.  e.  una  buassaggine  im- 
perdonabile pulire  dalla  patina  ima  moneta  antica  o  dall'  ossido 
una  rugginosa  armatura  medievale,  dappoiché  non  abbia  più  corso 
la  moneta,  ne  adesso  alcun  guerriero  di  quell'  armatura  si  val- 
ga. Ma,  se  trattisi  di  un  edifizio,  di  un  oggetto  qualsivoglia  che 
abbia  da  servire  a  qualche  uso  ed  utile  scopo,  non  saprei,  af- 
femia  !  perchè  si  deva  lasciarli  sempre  più  andar  a  male  ed  in 
rovina. 

Esempligrazia  :  quel  tempio  fu  eretto  a  che  vi  convenissero 
i  Fedeli,  ed  ora  sfiancato  minaccia  crollo  e  precipizio  :  devesi 
pure  calcare  quel  prezioso  pavimento,  ma  adesso  vi  si  cammina 
a  fiaccacollo  :  in  quel  palagio  tengono  da  secoli  loro  congreghe 
i  maggiorenti  della  città,  ed  attualmente,  "scassinato  qual'  è,  vi 
correrebbero  rischio  delle  membra  e  della  persona  :  s' innalzò 
quel  monumento  a  ricordare  ai  nepoti  le  glorie  degli  avi,  ed  il 
tempo  lo  ha  guasto  in  maniera  che  niente  più  vi  si  legge  ed 
impara  :  quell'  arnese  serve  al  sacro  culto,  è  però  talmente  mal- 
concio che  a  nulla  può  valere  ;  e  via  dicendo. 

Orbene  :  si  faccia  in  tali  casi  di  risarcire  alla  meglio  i  guasti 
dei  secoli  ed  uomini  per  poter  ancora  usufruttuare  queste  vene- 
rande reliquie  dell'  antichità,  queste  sacre  memorie  dei  padri 
nostri,  ma  coli'  assoluta  condizione  di  non  mancare  menomamente 
alle  debite  cautele  cui  qui  sarebbe  troppo  lungo  e  fuor  di  luogo 
V  annumerare. 

Detto  ciò,  tengo,  agissero  saggiamente  i  preposti  all'  ammi- 
nistrazione della  Basilica  di  S.  Marco,  imprendendo  il  restauro 
dell'  antico  frontale  e  che  abbiano  ben  meritato  della  religione 
e  dell'  arte. 

Tocca  mo  a  vedere,  se  v'abbia  nulla  a  ridire  su  questo  re- 
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stauro,  e  qui  mi  duole  il  dover  lamentarne  due  gravi  sconve- 
nienze, e  fommi  tosto  ad  accennarle. 

La  prima  dà  negli  occhi  di  chiunque,  e  si  è  la  doratura. 
E  certo  che  la  tinta  ne  doveva  essere  meno  scialba  e  meglio 
rispondente  alla  vetustà  del  sacro  arredo. 

E  noto,  come  un  corpo  opaco,  ridotto  che  sia  alla  massima 
sottilezza,  divenga  più  o  meno  trasparente,  e  talfiata  persino 
cangi  di  colore  ;  ora  fra  tutti  i  corpi  conosciuti  il  più  duttile  è 
1'  oro,  imperocché,  assoggettato  al  martello,  se  ne  possono  trarre 
foglie  sì  sottili  da  volervene  fin  diecimila  a  toccare  lo  spessore 
d'  un  millimetro.  Arroge,  che  1'  azione  chimica  divide  ed  assot- 
tiglia i  corpi  assai  più  della  meccanica,  e  quindi  col  bagno  ado- 
perato per  le  dorature  galvaniche  si  può  ottenere  uno  strato 
aureo  inferiore  ad  un  diecimillesimo  di  millimetro.))* 

Il  fatto  è,  che  in  più  di  qualche  parte  già  da  alcuni  mesi  il 
frontale  ha  macchie  verdigne,  e  sì  1'  oro  è  inalterabile  ali7  aria, 
per  umida  che  sia,  mentre  non  è  così  dell'argento. 

Non  voglio,  mi  si  getti  in  faccia  :  Ne  sutor  supra  crepidam  ; 
e  perciò  non  oso  affermare,  o  che  sarebbe  stato  miglior  partito 
dorare  a  fuoco  il  frontale,  o  che  dovevasi  largheggiare  nella 
somma  fissata  per  la  doratura,  adoperandovi  maggior  quantità 
del  prezioso  metallo  ad  aumentarne  lo  spessore  e  torvi  la  ver- 
dognola trasparenza  :  ma  il  fatto  sta,  che  la  doratura  non  è  quale 
dovrebbe  essere,  e,  a  quanto  mi  fu  detto,  chi  visita  il  Tesoro 
torce  il  naso  alla  vista  di  tutto  quel  giallume  scialbo  e  stuc- 
cante. 

Ma  ....  facciamo  un  passo  addietro  per  chiedere  :  Conve- 
niva dorare  il  frontale,  se  volevasi  scrupolosamente  conservare 
lo  antico  ?  Quanto  a  me,  dichiaro  ricisamente  di  no.  E  perchè  ? 
Perchè  era  desso  nella  sua  prima  origine  d'  argento  semplice  e 
schietto,  senza  doratura  di  sorta  ;  e  lo  provo. 

Neil'  inventario  da  me  accennato  nel  principio  della  seconda 
parte  di  questi  miei  Studi,  citai  le  precise  parole  con  cui  vi  è 
annotato,  e  le  ripeto  :  «  Palam  unam  argenti  quae  ponitur  loco 
»  panni  ante  altare  cum  figuris  ». 

Orbene  :  se  fosse  stato  il  frontale  d' argento  dorato,  lo 
avrebbe  pur  detto  V  estensore  dell'  inventario,  come  lo  disse  per 
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molti  altri  oggetti  dorati.  E  per  citarne  alcuni  pochi,  immediata- 
mente dopo  il  frontale  leggesi  : 

«  Cruces  tres  magnas  argenti  deauratas  ». 

E,  qual  prima  qual  dopo,  trovansi  : 
«  Scutelam  unam  de  turchese  varnitam  de  argento  deaurato  »  ; 
«  Iconam  Christi  cum  figuris  Christi  de  argento  auratis  v  ; 
f  Candelabra  duo  intaiata  argenti  deaurati  »  ; 
«  Calices  quinque  argenteos  deauratos  »  ;  e  via  dicendo,  che  non 
la  finirei  sì  presto,  se  tutti  volessi  annoverare  gli  oggetti  di  cui 
si  accenna  alla  doratura  per  discernerli  dagli  altri  di  argento 
schietto.  Non  è,  certamente,  latino  ciceroniano,  ma  più  che  a 
sufficienza  chiaro. 

E  un  fatto  adunque,  che  il  frontale  non  era  dorato  nell'  ori- 
gine sua  prima  ;  eppure,  avrà  fatto  bella  mostra  di  se  coi  suoi 
quindici  smalti  ed  altrettante  medaglie  d'  oro,  onde  sarà  stata 
vagamente  rotta  la  monotonia,  altrimenti  risultante  dalla  sua 
tinta  argentea. 

Dirannomi  per  altro,  essere  un  fatto  eziandio,  che  i  pezzi 
tutti  del  frontale,  quando  si  diede  mano  all'ultimo  restauro,  era- 
no dorati,  e  che  fin  dal  1581  Sansovino  accennava  al  suo  indo- 
ramento (V.  sopra)  :  è  vero,  verissimo,  ma  ciò  prova  soltanto, 
avere  questo  sacro  arredo  in  un  tempo  posteriore  subito  la  do- 
ratura. Ove  poi  se  ne  chiedesse  il  quando  e  lo  imperché,  farò 
di  rispondere  alla  meglio. 

Rapporto  al  tempo  della  doratura,  opino,  fosse  sul  principio 
del  secolo  XVI.,  e  fammi  forte  in-  questa  opinione  quanto  leg- 
gesi nei  Diari  di  Marino  Sanudo  (V.  Vili.  p.  33)  in  data  8  aprile 
1509,  ed  è  :  «  Adi  8  fo  il  zorno  di  pascua  ....  in  questo  anno 
v  etiam  la  palla  darzento  fu  reconzada  et  fata  bella  2). 

Non  crederei,  si  possa  muover  dubbio,  che  il  Sanudo  colle 
voci  palla  dy  amento  alluda  al  frontale,  ma  intenda  invece  la  pala 
d'  oro  ;  e  ciò  per  più  ragioni.  E  prima  di  tutto,  la  Pala  propria- 
mente detta,  non  fu  mai  chiamata  d'  argento,  ma  Pala  d'  oro,  o 
semplicemente  Pala,  mentre  il  frontale  si  disse  da  taluni  pala 
d'  argento,  e  fra  questi  da  Flaminio  Corner,  che  con  tale  appel- 
lativo lo  designa  (tuttoché  a  giorni  suoi  fosse  dorato)  :  come  ab- 
biamo veduto,  egli  scrive  così  :  «  ejusque  (altaris)  frontale,  ut 
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vocant,  argenteum  ....  ».  Inoltre  le  parole  suaccennate  del  Sa- 
nudo  corrispondono  a  capello  con  quelle  dell'Inventario  del  1325 
Palam  unam  argenti.  Per  giunta  non  si  trova  in  veruna  cronaca 
o  memoria  accennato  a  questo  restauro  della  Pala  d'  oro  nel  1509. 

Si  noti  finalmente,  che  presso  a  noi  la  parola  Pala  indicava 
non  soltanto  V  icona,  ma  anche  il  frontale  dell'  altare,  e  perciò 
alcuni  altari  ne  avevano  due.  E  due  ne  aveva  appunto  l'altare 
marciano,  e  lo  si  ricava  eziandio  dal  Sanudo,  il  quale  «  tra  le 
»  chiesie  che  hanno  all'  aitar  grande  palla  d'  arzento  »  avendo  an- 
noverato quella  di  S.  Marco,  altrove,  parlando  della  Pala  pro- 
priamente detta,  e  che  allora  si  ripiegava  sopra  di  sè,  aprendosi 
di  basso  in  alto  col  meccanismo  di  un  mulinello,  così  si  esprime  : 
«  la  Palla  si  averze  è  di  ero  ». 

Stando  poi  al  Labarte  (Histoire  des  arts  industriels  ecc. 
Parigi.  1875.  V.  III.  p.  17-18)  parrebbe,  che  la  pala  d'oro  nella 
sua  origine  servisse  di  frontale,  e  che  poi  nel  1105  fosse  collo- 
cata sopra  1'  altare. 

Il  Sanudo,  a  dir  il  vero,  non  parla  di  doratura,  ma  tengo  che 
indirettamente  vi  accennino  le  sue  espressioni  :  se  il  fu  reconzada 
allude  ad  un  restauro  e  racconcio  generale,  il  fata  bella  esprime 
per  certo  un  miglioramento  nell'  aspetto,  qualche  cosa  più  di  una 
pulitura  semplice,  e  quindi  non  temo  di  dar  in  falso,  ritenendo, 
alludesse  alla  doratura.  Checche  ne  sia,  mi  sembra  indubitato, 
fosse  dapprima  il  frontale  d'  argento  schietto. 

Ora  tocca  dire  perchè  lo  si  dorasse. 

Nel  secolo  XV.  le  condizioni  delle  venete  lagune  erano  mol- 
to peggiorate,  conciossiachè  gl'  interramenti  andassero  sempre 
più  aumentando  3).  Il  Brenta  allora  si  biforcava  a  Fiesso  4)  e  il 
braccio  destro  gettavasi  in  laguna  a  Conche,  ivi  influendo  col  Bac- 
chigliene, mentre  il  sinistro  sboccava  a  Fusina. 

Erano  giustamente  allarmati  i  Padri  della  patria,  e  nel  1501 
istituivasi  un  magistrato  speciale  denominato  alle  acque,  e  quattro 
anni  dopo  a  coadjuvarlo  formossi  il  Collegio  solenne  alle  acque  5). 
Frutto  primo  delle  savie  e  zelanti  cure  dei  nuovi  maestrati  si  fu  lo 
scavo  di  un  capace  canale  (il  Brentone)  dal  Dolo  a  Conche,  opera 
compita  in  quel  secolo.  Come  poi  nel  braccio  sinistro  del  Brenta, 
ridotto  navigabile  con  sostegni,  gettavasi  a  Mira  il  Musone,  il  nuo- 
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vo  canale  non  più  bastava  a  preservare  da  interramenti  la  laguna 
vicina  alla.  Dominante,  e  quindi  nel  secolo  XVII.  scavossi  il 
Taglio  novissimo  da  Mira  a  Conche. 

L' umidità  dell'  atmosfera,  la  quale  potentemente  influisce 
sulla  sua  malsania,  sviluppandosi  per  essa  con  rapidissima  e  copio- 
sissima generazione  i  germi  degli  infusori,  riesce  eziandio  danno- 
sa ad  alcuni  metalli,  in  breve  alle  sostanze  più  o  meno  soggette 
alle  influenze  atmosferiche. 

È  dunque  probabile  che,  1'  argento  del  frontale  annerendo 
forte  e  sovente  per  1'  umidore  dell'  atmosfera,  abbiano  i  Procura- 
tori de  Supra  tenuto  partito  opportuno  a  preservarlo  dai  guasti  di 
ordinarne  la  doratura,  e  che  ciò  avvenisse  appunto  in  queir  anno 
1509. 

Sarebbe  quindi  stato  meglio  assai  nel  recente  restauro  to- 
gliere quel  po' che  rimaneva  della  doratura  primitiva  sui  pezzi 
residui  del  frontale,  ed  in  ogni  caso,  lo  si  avesse  pur  voluto  dorar 
a  nuovo  per  guarentirlo  dai  tristi  effetti  dell'  aria  umidosa,  farlo  in 
modo  più  conveniente  ed  acconcio  6). 

Ad  accrescere  il  monotono  aspetto  di  questo  antico  monu- 
mento dell'  arte  nostrale,  concorre  altresì,  e  non  poco,  un  altro 
guajo  avvenuto  teste  nel  restaurarlo. 

Si  volle  togliervi  le  medaglie  in  ismalto  che  lo  abbellivano  ab 
antico,  e  sostituirvi  quei  quindici  moderni  dischetti  d'  argento  do- 
rato, rappresentanti  il  Precursore  ed  i  profeti.  Mi  vien  detto,  se  ne 
adducesse  a  giustificazione  il  fatto  che  ne  mancava  una,  e  due 
erano  malconcie,  rimanendone  quindi  dodici  sole.  Non  posso  as- 
serire, si  potessero  racconciare  le  due  guaste,  ma,  fosse  pur  di  no, 
era  pur  facile  rimediare  alla  mancanza  di  tre,  e  non  bandire  le 
dodici  dal  frontale  a  cui  avevano  un  secolare  diritto. 

Non  solo  non  sarebbesi  in  tal  modo  mancato  al  debito  di 
rispettare  1'  antichità  del  sacro  arredo,  ma  quegli  smalti  colorati 
servirebbero  assai  bene  a  rompere  la  monotonia  di  quell'  unifor- 
me giallume  che  propriamente  noja  e  fastidia. 

Ed  era  pur  sì  facile  d'  evitare  lo  sconcio,  anche  senza  ricor- 
rere (come  si  è  fatto  per  altri  oggetti  antichi  in  questo  secolo 
riattati)  alla  sostituzione  di  piastrelle  d'  oro,  pietruzze  ecc.  per 
gli  smalti  periti. 
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Abbiamo,  la  Dio  mercè,  artisti  capacissimi  d' imitare  V  antico, 
e  se  ne  potevano  avere  le  nuove  medaglie  tali  da  non  istuonare 
colle  vecchie  :  a  mia  veduta  tuttavia  sarebbe  stato  preferibile  so- 
stituircene altre  di  fattura  bisantina,  e  non  ne  mancano  i  nego- 
zianti di  antichità  7). 

Per  la  doratura  è  pur  troppo  il  caso  di  esclamare  :  «  Capo  ha 
v  cosa  fatta  !  »  ma  per  le  medaglie  ci  sarebbe  ancora  tempo  ed 
agio  al  rimedio. 


NOTE  ALLA  PARTE  IV. 


1)  Rapporto  alla  trasparenza  dell'oro  ridotto  ad  esilissime  foglie, 
mi  rammento  che,  or  saranno  venticinque  anni  grossi,  il  musaicista 
Moro  Giovanni  doveva  far  di  pianta  in  sacrestia  di  S.  Marco  il  campo 
d' oro  dell'  ultimo  sottarco  a  destra,  ove  qualche  anno  prima  Liborio 
Salandri  aveva  rifatto  P  immagine  di  S.  Paolo.  Si  accennava,  che  i  pez- 
zettini di  musaico  dell'  attiguo  sottarco  avevano  il  fondo  di  vetro  az- 
zurro carico,  e  non  già  trasparente  quali  si  volevano  pel  nuovo  lavoro. 
Sorrideva  disdegnosamente  un  tale,  adducendo,  esser  l'oro  corpo  opaco 
ed  a  nulla  montare  la  diafanità  o  il  colore  del  vetro  supposto.  S' ha  da 
legar  P  asino  dove  vuole  il  padrone,  dice  un  proverbio,  ed  il  musaico 
s'ebbe  il  fondo  in  vetro  comune  e  diafano:  orbe'!  anche  adesso,  mal- 
grado che  un  buon  quarto  di  secolo  vi  sia  corso  sopra,  perfino  un  ba- 
lusante  nota  al  primo  sguardo  la  diversità  delle  tinte  ne' due  campi 
attigui. 

2)  Dopo  queste  parole  segue,  a  dir  vero,  un  come  ho  scripto  di 
sopita.  Sarebbe  stato  davvero  un  affare  serio  P  esaminare,  per  quanto 
si  voglia  alla  sfuggita,  i  sette  grossissimi  volumi  precedenti,  e  confesso 
di  non  essermi  trovato  capace  di  tanta  pazienza.  Ne  parlai  perciò  al 
Co.  Soranzo  Camillo,  e  ne  scrissi  al  Prof.  Fulin,  valentuomini  che  hanno 
messo  lungo  studio  e  grande  amore  nel  cercare  i  volumi  del  diarista 
veneziano  ;  e  tutti  due  convennero  nell'  assicurarmi,  e  che  non  venne 
mai  fatto  ad  essi  di  nulla  scoprire  di  più  nel  Sanudo  rapporto  al  re- 
stauro della  Pala  d' argento,  e  che  spesso  avveniva  a  questo  scrittore 
di  usare  la  frase  suaccennata,  avvenga  che  niente  ne  avesse  detto  di 
sopra:  probabilmente  la  era  così  in  questa  circostanza. 

3)  Anche  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII.  la  laguna  veneta  era 
a  mal  partito:  Dante  mette  in  bocca  al  Fanese  Jacopo  del  Cassero, 
fatto  uccidere  presso  Oriago  da  Azzo  estense: 

«  Ma  s'  io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 
»  Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
»  Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

»  Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco 
»  M' impigliàr  sì  eh'  io  caddi,'  e  lì  vid'  io 
»  Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco  ». 

Purg.  C.  V.  t.  27-28. 
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E  al  principio  del  secolo  seguente  in  un  processo  nel  Codice  del 
Piovego  leggesij  che  un  Domenico  Berengo,  de  confinio  Saneti  Nicolai, 
interrogato  :  «  Quantum  creverunt  caneta  versus  Venetias  a  suo  recor- 
»  datu  citra,  »  rispondeva  ;  «  Pluribus  duobus  milliaribus  ».  Dava  la  stes- 
sa risposta  in  tal  proposito  Bertucci  Rivolo,  de  confinio  Sanctae  Crucis, 
soggiungendo  che  «  crescentibus  canetis  creverunt  etiam  ora  fluminum 
»  versus  Venetias  ». 

4)  Per  certo  questa  terricciuola  (latinamente  Flexus)  a  tale  piega 
del  fiume  dovette  il  nome. 

5)  È  pregio  dell'  opera  citare  il  proemio  del  relativo  decreto,  ed  è  : 
«  Haec  materia  aquarum  est  tanti  ponderis  atque  momenti,  ut  unico 
»  verbo  dici  possit  importare  secum  consistentiam  totius  status  nostri  ». 
Che  i  nepoti,  e  cui  tocca,  leggano  queste  sapienti  parole,  e,  quel  che 
più  monta,  ne  facciano  uso  a  prò'  di  questa  unica  Venezia. 

6)  Non  voglio  mettere  la  falce  nel  campo  altrui,  asserendo  ricisa- 
mente  che  si  dovesse  sdorare  il  frontale  :  è  certo  la  sdoratura  opera- 
zione difficile,  non  la  tengo  però  impossibile,  trattandosi  specialmente 
di  oggetti  da  più  secoli  dorati. 

7)  Quando  si  restaurava  la  Pala  d'  oro,  il  canonico  G.  A.  Moschini, 
bene  accetto  a  molte  famiglie  patrizies  ottenne  da  parecchie  generose 
persone  perle  e  gemme  a  guarnizione  di  quel  prezioso  arredo.  So_,  che 
le  medaglie  d'  oro  in  ismalto  scarseggiano  assai  più  delle  gemme  e  per- 
le ;  so  peraltro  eziandio,  che  un  nobile  signore,  straniero  sì,  ma  che  qual 
seconda  sua  patria  ama  Venezia,  ne  possedè  moltissime  :  ardisco  dire, 
che  egli  ben  volentieri  avrebbe  generosamente  cooperato  ad  ornarne 
il  frontale  marciano,  regalandone  quattro  in  sostituzione  della  smarrita, 
delle  due  malconcie  e  dell'  altra  rappresentante  quella  buona  lana  di 
Zoe,  la  sola  meritevole  di  bando. 


IN  APPENDICE 


Le  quattordici  medaglie  scasate  si  trovano  adesso  a  confino 
in  un  quadretto  affìsse  alla  muraglia  del  Tesoro,  proprio  di  faccia 
al  frontale.  Quali  parti  integranti  di  questo,  è  d'  uopo  ne  dica  bre- 
vemente. 

Come  è  agevole  accertarsene  a  prima  vista,  sono  pretto  lavo- 
ro bisantino  e  di  tempo  di  non  poco  anteriore  a  quello  del  frontale  ; 
non  tutte  hanno  lo  stesso  diametro,  perciocché  (come  s'  è  veduto) 
andavano  digradando  a  paro  dal  mezzo  alle  estremità. 

Adesso,  incominciando  dall'  alto  e  a  sinistra  di  chi  guarda, 
prima  e'  è  V  evangelista  Matteo  ;  lo  prova  il  libro,  cui  tiene  aperto, 
col  principio  del  suo  evangelio  :  BIBAO  .  .  .  FENECEO  .  .  .,  mal- 
grado che  erroneamente  porti  il  nome  di  MAT0AIAC:  prose- 
guendo a  destra,  s' incontra  S.  Procopio  e  poi  S.  Giorgio. 

In  seconda  linea  v'  è  nel  mezzo  la  medaglia  di  S.  Marco,  la 
maggiore  di  tutte  (diam.  m.  0,055)  fra  due  rappresentanti  il  Sal- 
vatore ;  in  ambe  v'  è  il  sacro  nome  IC  XP  con  in  mezzo  la  divina 
effigie.  Qui  si  noti,  che  nelle  altre  medaglie  la  scritta  è  sempre 
disposta  secondo  1'  uso  greco,  vale  a  dire,  dimezzata  e  vertical- 
mente d'  alto  in  basso  da  ambi  i  lati  dell'  imaginetta. 

La  settima  medaglia  a  manca  rappresenta  San  Matteo 
(MÀT0À1O)  e  dall'altra  parte  vedesi  Zoe,  1'  augusta  ;  sotto  del 
primo  c'  è  S.  Giovanni  il  Precursore  e  a  destra  S.  Damiano.  Se- 
guono più  in  giù  quinci  S.  Probo  e  quindi  S.  Demetrio  :  finalmente 
un  secondo  S.  Giambattista  e  S.  Cosma. 
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Queste  medaglie  sono  ben  conservate,  all'  infuori  di  quella 
con  S.  Probo,  un  poco  malconcia  ;  all'  ultimo  S.  Giambattista 
manca  l' intero  campo. 

Nel  mezzo  del  quadretto  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 
Ex  .  iconibus  -  graece  .  encaustis  -  primi  ter  -  ectypum  .  frontale  - 
alt  .  princ  .  h  .  basiliche  -  venetiis  -  ex  .  argento  .  inaur  -  saec  . 
XIV  .  elaboratum  -  perbelle  .  ditantibus  -  quatuordecim  .  tantum  - 
temporum  .  hominumq  .  -  injuria  -  hic.  extant  - 


Sono  astretto  a  ribattere  una  censura  cui  potrebbe  farmi  chi 
sapesse  esser  io,  io  propriamente,  l' autore  di  questa  epigrafe,  la 
quale  si  oppone  a  quanto  dissi  finora,  ed  è,  che  il  frontale  è  fattura 
del  secolo  XIII.  e  che  in  origine  era  d' argento  schietto.  Capperi  ! 
mi  si  troverebbe  in  perfetta  contraddizione  meco  stesso. 

Orbene  :  mi  è  necessario  dichiarare  a  discolpa,  come  per  la 
prima  volta  io  abbia  veduto  il  frontale  nello  scorso  dicembre, 
quando  cioè  era  già  bello  e  dorato,  e  mentre  sul  fondo  di  legno 
lo  avvitavano  gli  artisti;  fu  per  un  quarticello  d'  ora,  poco  al  certo 
per  istudiarvi.  Sono  io  tale  per  indole,  che  non  amo  cacciare  il 
naso  ove  non  sono  chiamato. 

Quindi  allora,  avendo  udito  e  letto  altri  affermare  della  dora- 
tura originale  ed  ascrivere  francamente  il  lavoro  al  secolo  decimo- 
quarto, giurai  pur  troppo,  come  va  il  detto,  in  verba  magistri, 
e  perciò  scrissi  la  precitata  epigrafe,  la  quale  sarà  (lo  spero  al- 
meno) corretta,  togliendovi  la  parola  inaurato  e  mutando  il  XIV 
in  XIII. 

Sì  :  devo  dirlo  ;  fui  una  di  quelle  pecorelle^  di  cui  Dante  nel 
c.  3,  del  Purgatorio,  le  quali 

"  stanno 

»  Timidette  

»  E  ciò  che  fa  la  prima,  V  altre  fanno  ». 
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Ho  detto  fin  qui  con  franca  schiettezza  quello  che  sento  e 
che  reputo  vero  ;  tuttavolta  stimo  conveniente  por  fine  a  questi 
miei  Studi  sul  Frontale  dell'  Aitar  maggiore  in  S.  Marco  di  Ve- 
nezia colle  parole  stesse,  con  cui  il  già  nominato  Schioppalalba 
conchiudeva  una  sua  digressione  riguardo  alla  sacra  Tunica  di 
N.  S.  G.  C.  venerata  in  Treviri  (op.  cit.). 

"  Haec  quidem  (scrive  quel  dotto  e  modesto  prete)  haec  qui- 
v  dem  non  decertandi  animo  (a  quo  semper  abhorrui)  ....  dieta 
»  sunto,  sed  ut  quas  .  .  .  habeo  rationes,  aequis  doctisque  lecto- 
y)  ribus  examinandas  proponerem.  Non  enim  is  sum,  qui  senten- 
ti tiam  meam  mordicus  tueri  velim  ;  quam  imo,  si  validiora  in 
n  medium  proferantur  argumenta,  piane  abdicabo,  meque  hac  in 
n  re  fuisse  alucinatum  fateri  non  dedignabor  ». 

Venezia.  Novembre  1881. 


Pre'  Antonio  Pasini 
Sacrista  della  Marciana. 


Visto  : 

Sebastiano  Casara  d.  S.  d.  C. 
Gens.  Eccl. 
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